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INTRODUZIONE
LA CASA COMUNE

La Laudato sì di Papa Francesco sulla cura della casa comune è la prima enciclica “verde” del magistero della Chiesa anche se i temi 
ecologici, specialmente negli ultimi decenni, non sono mancati nell’insegnamento dei Papi e degli episcopati locali. 
L’enciclica è densa di spunti di riflessione e di stimoli operativi per tutti, in una prospettiva di conversione e di spiritualità ecologica. 

METODO
Anche questo documento della dottrina sociale della Chiesa fa proprio il metodo della “revisione di vita”: vedere, giudicare e agire. 
Lanciato dai gruppi di pastorale operaia nella prima metà del secolo scorso e utilizzato spesso negli interventi di pastorale sociale, è 
un metodo che guida, ancora oggi, l’azione di molti gruppi ecclesiali in America Latina. È anche il metodo della Caritas: ascoltare, 
osservare, discernere per formare e agire. 
L’enciclica, dopo avere elencato, gli elementi critici di “quello che sta accadendo alla nostra casa”, dedica ben tre capitoli per attuare 
un profondo discernimento alla luce del “Vangelo della creazione” e dei valori fondamentali nelle relazioni sociali per cogliere “la 
radice umana della crisi ecologica” nell’ottica di una “ecologia integrale”.
È un’indicazione importante anche per le nostre Caritas. Travolti dai bisogni di una folla sempre più numerosa, affogati da mille 
impegni, con il cuore sanguinante per le sofferenze incontrate, abituati a guardare in superficie e a valutare dai risultati immediati, 
spesso abbiamo gli occhi stanchi e annebbiati per contemplare la presenza di Dio negli altri e per discernere i valori della presenza 
del Regno di Dio.

GRIDO DELLA TERRA E GRIDO DEI POVERI
“L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo affrontare adeguatamente il degrado ambientale, 
se non prestiamo attenzione alle cause che hanno attinenza con il degrado umano e sociale” (48). Le conseguenze più pesanti 
del deterioramento ambientale cadono sui più deboli del pianeta, anche se non sempre si ha chiara la consapevolezza della gravità 
e della dimensione quantitativa dei problemi che colpiscono miliardi di persone. Anche nelle nostre città manca il contatto diretto 
con i poveri e i bisognosi. “Ciò a volte convive con un discorso “verde”. Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un 
vero approccio ecologico diventa sempre un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per 
ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri” (49). 
L’uomo è un pugno di polvere della terra che cammina perché in lui c’è il soffio dello Spirito vitale di Dio. Il deterioramento della 
“casa comune” riguarda la terra e la dignità dell’uomo che subiscono gli effetti negativi di un sistema mondiale in cui prevalgono 
speculazione e ricerca della rendita finanziaria: “il degrado ambientale e il degrado umano ed etico sono intimamente connessi” (56).
Cresce il numero dei “rifugiati ecologici”: “È tragico l’aumento dei migranti che fuggono la miseria aggravata dal degrado 
ambientale”. E questo avviene nella generale indifferenza, “segno della perdita di quel senso di responsabilità per i nostri simili su 
cui si fonda ogni società civile” (25).
Da ciò l’impegno per una giustizia ecologica contro il degrado ambientale e per una giustizia sociale che aumenti le possibilità di 
lavoro e faccia diminuire il numero dei poveri.

ECOLOGIA INTEGRALE
Esiste una particolare relazione fra la natura e la società che la abita, “siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e ne siamo 
compenetrati”. Le cause dell’inquinamento vanno ricercate nelle scelte economiche e sociali dell’uomo, nei suoi comportamenti. I 
sistemi naturali e sociali interagiscono e quindi vanno cercate soluzioni integrali: “Non ci sono due crisi separate, una ambientale 
e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio – ambientale. Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio 
integrale per combattere la povertà, per restituire dignità agli esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura” (139).
L’analisi dei problemi ambientali deve essere fatta insieme alla riflessione sui contesti umani, familiari, lavorativi e urbani. Le relazioni 
umane e l’ecologia sociale sono fortemente influenzate dalle scelte istituzionali. Lo afferma anche Benedetto XVI: “Ogni lesione 
della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali” (CV,51). La qualità della vita delle persone, che determina uno 
sviluppo autentico, è strettamente legata alle scelte che vengono fatte per gli ambienti di vita (casa, luoghi di lavoro, quartiere), gli 
spazi urbani e pubblici, la mancanza di alloggi e i trasporti.
S.Francesco è un esempio e un modello di “cura per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità”, 
con un rapporto di particolare sensibilità verso la creazione e una vicinanza di amore solidale verso i poveri e gli emarginati del 
suo tempo. S.Francesco “era un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia con Dio, con 
gli altri, con la natura e con se stesso”, perché “sono inseparabili la preoccupazione per la natura, la giustizia verso i poveri, 
l’impegno nella società e la pace interiore” (10).

ACCOGLIENZA: RELAZIONE E FRATERNITÀ UNIVERSALE
“Creati dallo stesso Padre, noi tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di famiglia 
universale, una comunione sublime che ci spinge ad un rispetto sacro, amorevole e umile” (89). Anche se “la desertificazione 
del suolo è come una malattia per ciascuno” e “l’estinzione di una specie come una mutilazione” (EG,105), questo non significa 
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mettere sullo stesso piano tutti gli esseri viventi e “togliere all’essere umano quel valore peculiare che implica allo stesso tempo 
una tremenda responsabilità. E nemmeno comporta una divinizzazione della terra” (90). La preoccupazione per l’ambiente 
deve essere unita alla tenerezza e alla compassione per gli esseri umani e all’impegno per l’affermarsi della giustizia 
nelle relazioni sociali e fra i popoli. È incoerente lottare contro i traffici di animali a rischio di estinzione e rimanere del tutto 
indifferenti davanti alla tratta di persone o disinteressarsi dei poveri (cfr 91). Aperti alla comunione universale, viviamo una vera 
fraternità verso tutti: “noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore 
che Dio ha per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra di noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al 
fratello fiume e alla madre terra” (92). “La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme 
e di comunione” (228). La creazione appartiene all’ordine dell’amore, “come un dono che scaturisce dalla mano aperta del Padre 
di tutti, come una realtà illuminata dall’amore che ci convoca ad una comunione universale” (76). La risposta all’amore di Dio 
è sulla stessa lunghezza d’onda: contemplare, prendersi cura, uscire da sé verso l’altro. Altrimenti alla “morte di Dio” (Padre) 
non può che seguire l’attentato alla madre terra. La fraternità universale è la conseguenza dell’unica paternità in Dio e si traduce 
in relazione, accoglienza, solidarietà e amore gratuito anche verso i nemici. “Il mondo, creato secondo il modello divino, è 
una trama di relazioni. La persona umana cresce e si matura entrando in relazione, quando esce da se stessa per vivere in 
comunione con Dio, con gli altri e con tutte le creature. Tutto è collegato e questo ci invita a maturare una spiritualità della 
solidarietà globale che sgorga dal mistero della Trinità” (240).

EDUCARE ALLA CITTADINANZA ECOLOGICA
Avendo come fine ultimo l’aumento del profitto, “il mercato tende a creare un meccanismo consumistico compulsivo per piazzare 
i suoi profitti”, e così “le persone finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spese superflue” (203). Tutto 
questo tende a generare precarietà e insicurezza a livello personale ed anche forme di egoismo collettivo: “Quando le persone 
diventano autoreferenziali e si isolano nella loro coscienza, accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, 
più ha bisogno di oggetti da comprare, possedere e consumare” (204). È necessario interrogarsi su nuovi stili di vita che possono 
“esercitare una sana pressione su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale” (206). È l’azione che possono 
svolgere i movimenti dei consumatori, consapevoli della propria responsabilità sociale perché, come ricordava Benedetto XVI, 
“acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico” (CV, 66) e il degrado ambientale è determinato dai nostri stili di vita.
Se l’educazione alla “cittadinanza ecologica”  non si limita alla informazione, ma vuole far maturare nuove abitudini e coltivare solide 
virtù, deve proporre itinerari di etica ecologica “che aiutino effettivamente a crescere nella solidarietà, nella responsabilità e nella 
cura basata sulla compassione” (210). Gli ambiti educativi sono la scuola, la famiglia come luogo della formazione integrale, i mezzi 
di comunicazione. Anche tutte le comunità cristiane devono saper educare “ad una austerità responsabile, alla contemplazione 
riconoscente del mondo, alla cura per la fragilità dei poveri e dell’ambiente” (214). E questo anche attraverso piccole azioni 
quotidiane: “evitare l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto 
ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico e condividere un 
medesimo veicolo tra varie persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via” (211). 

SVILUPPO, SOLIDARIETÀ E BENE COMUNE
“La politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai dettami e al paradigma efficientista della 
tecnocrazia. Oggi, pensando al bene comune, abbiamo bisogno in modo ineludibile che la politica e l’economia, in dialogo, 
si porgano decisamente al servizio della vita, specialmente della vita umana” (189). La crisi finanziaria iniziata qualche anno fa, 
poteva essere l’occasione per la verifica su uno sviluppo maggiormente guidato da principi etici, in realtà “non c’è stata una reazione 
che abbia portato a ripensare i criteri obsoleti che continuano a governare il mondo” (189). A volte è auspicabile rallentare il passo 
perché “è insostenibile il comportamento di coloro che consumano e distruggono sempre di più, mentre altri ancora non riescono 
a vivere in conformità alla propria dignità umana” (193). La solidarietà globale nasce dalla consapevolezza che “tutte le creature 
sono connesse tra loro e tutti noi esseri creati abbiamo bisogno gli uni degli altri” (42). La politica e l’economia devono interagire 
lasciandosi guidare dai principi di solidarietà e di sussidiarietà nell’ottica del bene comune (cfr. 196-198).
Impegno politico, partecipazione alla vita sociale, dialogo e confronto per una società nella quale ci sia lavoro per tutti, perché 
“aiutare i poveri con il denaro dev’ essere sempre un rimedio provvisorio per far fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo 
dovrebbe sempre essere di consentire loro una vita degna mediante il lavoro” (128). 

SPIRITUALITÀ ECOLOGICA E CELEBRAZIONE
Al termine del percorso metodologico della revisione di vita, dopo l’analisi della realtà ambientale che ci circonda con le sue 
preoccupanti ferite, dopo un lungo e approfondito discernimento e l’indicazione di proposte importanti e molto concrete, Papa 
Francesco aggiunge la tappa del celebrare, soprattutto in riferimento ai sacramenti e all’Eucaristia della domenica, “giorno del 
risanamento delle relazioni dell’essere umano con Dio, con se stessi, con gli altri e con il mondo, annuncio del riposo eterno 
dell’uomo in Dio” (237). Liberarsi dall’indifferenza consumistica, coltivare un’identità comune, prendersi cura “del mondo e della 
qualità della vita dei più poveri, con un senso di solidarietà che è nello stesso tempo consapevolezza di abitare una casa comune 
che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie, quando esprimono un amore che si dona, possono trasformarsi in intense 
esperienze spirituali” (232). La spiritualità cristiana “non è disgiunta dal proprio corpo, né dalla natura o dalla realtà di questo 
mondo, ma piuttosto vive con esse e in esse, in comunione con tutto ciò che ci circonda” (216). Purtroppo non mancano cristiani 
“impegnati e dediti alla preghiera, che con il pretesto del realismo e della pragmaticità, spesso si fanno beffe delle preoccupazioni per 
l’ambiente. Altri sono passivi e non si decidono a cambiare le proprie abitudini e diventano incoerenti”. È  necessaria una conversione 
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ecologica, perché “vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa” (217).
Molti sono gli aspetti indicati da Papa Francesco per una conversione e una spiritualità ecologica: cura generosa e piena di 
tenerezza, gratuità e gratitudine a Dio per il dono del creato, gioia senza ossessione del consumo, sobrietà vissuta con libertà e 
consapevolezza, umiltà e semplicità per gustare le piccole cose, evitare la dinamica del dominio e dell’accumulazione dei piaceri, 
contemplazione e scoperta del Creatore che vive tra noi e in ciò che ci circonda, riconoscenza verso tutti e solidarietà con i più 
bisognosi; impegno a spezzare con semplici gesti quotidiani la logica dello sfruttamento, della  violenza e dell’egoismo, incoraggiare 
la cultura della cura e l’amore civico e la politica (cfr.216-232). 
Il rapporto fra fede, vita e natura si esprime in maniera intensa nella liturgia: “I Sacramenti sono un modo privilegiato in cui la 
natura viene assunta da Dio e trasformata in mediazione della vita soprannaturale. L’acqua, l’olio, il fuoco e i colori sono assunti 
con tutta la loro forza simbolica e si incorporano nella lode” (235). È attraverso frammenti di materia che l’Eucaristia permette 
il rapporto di intimità più profonda fra il Creatore e le creature: “Nell’Eucaristia è già realizzata la pienezza, ed è il centro vitale 
dell’universo, il centro traboccante di amore e di vita inesauribile. Unito al Figlio incarnato, presente nell’Eucaristia, tutto il 
cosmo rende grazie a Dio. L’Eucaristia unisce il cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il creato” (236).
In cammino verso la nuova Gerusalemme, verso la casa comune del cielo, “camminiamo cantando! Che le nostre lotte e la 
nostra preoccupazione per questo pianeta non ci tolgano la gioia della speranza” (244).

don Renzo Gradara
Direttore Caritas Diocesana Rimini
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LA CURA DELLA CASA COMUNE

1. « Laudato si’, mi’ Signore », cantava san Francesco d’Assisi. In questo bel cantico ci ricordava che la nostra casa 
comune è anche come una sorella, con la quale condividiamo l’esistenza, e come una madre bella che ci accoglie 
tra le sue braccia: «Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa, et produce 
diversi fructi con coloriti flori et herba ».

2. Questa sorella protesta per il male che le provochiamo, a causa dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei beni che 
Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando che eravamo suoi proprietari e dominatori, autorizzati a saccheggiarla. 
La violenza che c’è nel cuore umano ferito dal peccato si manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo 
nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi. Per questo, fra i poveri più abbandonati e maltrattati, c’è 
la nostra oppressa e devastata terra, che «geme e soffre le doglie del parto» (Rm 8,22).
Il nostro stesso corpo è costituito dagli elementi del pianeta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la sua acqua ci 
vivifica e ristora. 

3. Adesso, di fronte al deterioramento globale dell’ambiente, voglio rivolgermi a ogni persona che abita questo 
pianeta. Nella mia Esortazione Evangelii gaudium, ho scritto ai membri della Chiesa per mobilitare un processo di 
riforma missionaria ancora da compiere. In questa Enciclica, mi propongo specialmente di entrare in dialogo con tutti 
riguardo alla nostra casa comune.

5. La distruzione dell’ambiente umano è qualcosa di molto serio, non solo perché Dio ha affidato il mondo 
all’essere umano, bensì perché la vita umana stessa è un dono che deve essere protetto da diverse forme di 
degrado. Ogni aspirazione a curare e migliorare il mondo richiede di cambiare profondamente gli « stili di vita, i 
modelli di produzione e di consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggono le società ». L’autentico 
sviluppo umano possiede un carattere morale e presuppone il pieno rispetto della persona umana, ma deve prestare 
attenzione anche al mondo naturale e « tener conto della natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in un 
sistema ordinato ». Pertanto, la capacità dell’essere umano di trasformare la realtà deve svilupparsi sulla base della 
prima originaria donazione delle cose da parte di Dio.

6. Benedetto  XVI ha ricordato che il mondo non può essere analizzato solo isolando uno dei suoi aspetti, perché « 
il libro della natura è uno e indivisibile » e include l’ambiente, la vita, la sessualità, la famiglia, le relazioni sociali, e 
altri aspetti. Di conseguenza, « il degrado della natura è strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza 
umana ». 

10. Credo che San Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura per ciò che è debole e di una ecologia 
integrale, vissuta con gioia e autenticità. Egli manifestò un’attenzione particolare verso la creazione di Dio e verso 
i più poveri e abbandonati. Amava ed era amato per la sua gioia, la sua dedizione generosa, il suo cuore universale. 
Era un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la 
natura e con se stesso. 

11. La sua testimonianza ci mostra anche che l’ecologia integrale richiede apertura verso categorie che trascendono 
il linguaggio delle scienze esatte o della biologia e ci collegano con l’essenza dell’umano. Così come succede 
quando ci innamoriamo di una persona, ogni volta che Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più piccoli, la 
sua reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre creature. Egli entrava in comunicazione con tutto 
il creato, e predicava persino ai fiori e « li invitava a lodare e amare Iddio, come esseri dotati di ragione ». La sua 
reazione era molto più che un apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, perché per lui qualsiasi creatura 
era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. Per questo si sentiva chiamato a prendersi cura di tutto ciò che esiste. 
Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, se non parliamo 
più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti saranno 
quelli del dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace di porre un limite ai 
suoi interessi immediati. Viceversa, se noi ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la sobrietà e la cura 
scaturiranno in maniera spontanea.

13. La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la preoccupazione di unire tutta la famiglia umana 
nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare. Il Creatore non 

1
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ci abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo progetto di amore, non si pente di averci creato. L’umanità 
ha ancora la capacità di collaborare per costruire la nostra casa comune. 

14. Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida ambientale che viviamo, e le sue radici 
umane, ci riguardano e ci toccano tutti. Il movimento ecologico mondiale ha già percorso un lungo e ricco cammino, 
e ha dato vita a numerose aggregazioni di cittadini che hanno favorito una presa di coscienza. Gli atteggiamenti 
che ostacolano le vie di soluzione, anche fra i credenti, vanno dalla negazione del problema all’indifferenza, alla 
rassegnazione comoda, o alla fiducia cieca nelle soluzioni tecniche. Abbiamo bisogno di nuova solidarietà universale. 

15. Spero che questa Lettera enciclica ci aiuti a riconoscere la grandezza, l’urgenza e la bellezza della sfida che 
ci si presenta.

Per la Riflessione

• Che rapporto abbiamo con il Creato ? Di dominio o di cura?
• Che significato ha per me l’espressione “ecologia integrale”?
• Come educarci ed educare la comunità cristiana alla costruzione della “casa comune”?
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INQUINAMENTO E CAMBIAMENTI CLIMATICI

18. La continua accelerazione dei cambiamenti dell’umanità e del pianeta si unisce oggi all’intensificazione dei ritmi 
di vita e di lavoro. Benché il cambiamento faccia parte della dinamica dei sistemi complessi, la velocità che le azioni 
umane gli impongono oggi contrasta con la naturale lentezza dell’evoluzione biologica. A ciò si aggiunge il problema 
che gli obiettivi di questo cambiamento veloce e costante non necessariamente sono orientati al bene comune e a uno 
sviluppo umano, sostenibile e integrale.

19.  Dopo un tempo di fiducia irrazionale nel progresso e nelle capacità umane, una parte della società sta entrando 
in una fase di maggiore consapevolezza. Si avverte una crescente sensibilità riguardo all’ambiente e alla cura della 
natura, e matura una sincera e dolorosa preoccupazione per ciò che sta accadendo al nostro pianeta. L’obiettivo è 
di prendere dolorosa coscienza, osare trasformare in sofferenza personale quello che accade al mondo, e così 
riconoscere qual è il contributo che ciascuno può portare.

20. Esistono forme di inquinamento che colpiscono quotidianamente le persone. L’esposizione agli inquinanti 
atmosferici produce un ampio spettro di effetti sulla salute. A questo si aggiunge l’inquinamento che colpisce 
tutti, causato dal trasporto, dai fumi dell’industria, da fertilizzanti, insetticidi, fungicidi, diserbanti e pesticidi 
tossici in generale. La tecnologia che, legata alla finanza, di fatto non è in grado di vedere il mistero delle molteplici 
relazioni che esistono tra le cose, e per questo a volte risolve un problema creandone altri. 

21. C’è da considerare anche l’inquinamento prodotto dai rifiuti: rifiuti domestici e commerciali, detriti di demolizioni, 
rifiuti clinici, elettronici o industriali, rifiuti altamente tossici e radioattivi. La terra, nostra casa, sembra trasformarsi 
sempre più in un immenso deposito di immondizia. 

22. Questi problemi sono intimamente legati alla cultura dello scarto, che colpisce tanto gli esseri umani esclusi 
quanto le cose che si trasformano velocemente in spazzatura. Stentiamo a riconoscere che il funzionamento degli 
ecosistemi naturali è esemplare: le piante sintetizzano sostanze nutritive che alimentano gli erbivori; questi a loro 
volta alimentano i carnivori, che forniscono importanti quantità di rifiuti organici, i quali danno luogo a una nuova 
generazione di vegetali. Al contrario, il sistema industriale, alla fine del ciclo di produzione e di consumo, non ha 
sviluppato la capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie. 

23. Il clima è un bene comune, di tutti e per tutti. Esiste un consenso scientifico molto consistente che indica che 
siamo in presenza di un preoccupante riscaldamento del sistema climatico. Negli ultimi decenni, tale riscaldamento 
è stato accompagnato dal costante innalzamento del livello del mare, e inoltre è difficile non metterlo in relazione 
con l’aumento degli eventi meteorologici estremi. L’umanità è chiamata a prendere coscienza della necessità di 
cambiamenti di stili di vita, di produzione e di consumo, per combattere questo riscaldamento o, almeno, le 
cause umane che lo producono o lo accentuano. 

24. A sua volta, il riscaldamento crea un circolo vizioso che aggrava ancora di più la situazione e che inciderà sulla 
disponibilità di risorse essenziali come l’acqua potabile, l’energia e la produzione agricola delle zone più calde, e 
provocherà l’estinzione di parte della biodiversità del pianeta. Lo scioglimento dei ghiacci polari e di quelli d’alta 
quota minaccia la fuoriuscita ad alto rischio di gas metano, e la decomposizione della materia organica congelata 
potrebbe accentuare ancora di più l’emissione di anidride carbonica. A sua volta, la perdita di foreste tropicali peggiora 
le cose, giacché esse aiutano a mitigare il cambiamento climatico. 

25. I cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni ambientali, sociali, economiche, 
distributive e politiche, e costituiscono una delle principali sfide attuali per l’umanità. Gli impatti più pesanti 
probabilmente ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in via di sviluppo. Molti poveri vivono in luoghi 
particolarmente colpiti da fenomeni connessi al riscaldamento, e i loro mezzi di sostentamento dipendono 
fortemente dalle riserve naturali e dai cosiddetti servizi dell’ecosistema, come l’agricoltura, la pesca e le risorse 
forestali. Non hanno altre disponibilità economiche e altre risorse che permettano loro di adattarsi agli impatti 
climatici o di far fronte a situazioni catastrofiche, e hanno poco accesso a servizi sociali e di tutela. Per esempio, i 
cambiamenti climatici danno origine a migrazioni di animali e vegetali che non sempre possono adattarsi, e questo a 
sua volta intacca le risorse produttive dei più poveri, i quali pure si vedono obbligati a migrare con grande incertezza 
sul futuro della loro vita e dei loro figli. È tragico l’aumento dei migranti che fuggono la miseria aggravata dal 
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degrado ambientale, i quali non sono riconosciuti come rifugiati nelle convenzioni internazionali e portano il 
peso della propria vita abbandonata senza alcuna tutela normativa. Purtroppo c’è una generale indifferenza di 
fronte a queste tragedie, che accadono tuttora in diverse parti del mondo. La mancanza di reazioni di fronte a questi 
drammi dei nostri fratelli e sorelle è un segno della perdita di quel senso di responsabilità per i nostri simili su cui si 
fonda ogni società civile. 

26. Molti di coloro che detengono più risorse e potere economico o politico sembrano concentrarsi soprattutto nel 
mascherare i problemi o nasconderne i sintomi, cercando solo di ridurre alcuni impatti negativi di cambiamenti 
climatici. Ma molti sintomi indicano che questi effetti potranno essere sempre peggiori se continuiamo con gli attuali 
modelli di produzione e di consumo. Perciò è diventato urgente e impellente lo sviluppo di politiche affinché nei 
prossimi anni l’emissione di anidride carbonica e di altri gas altamente inquinanti si riduca drasticamente, ad esempio, 
sostituendo i combustibili fossili e sviluppando fonti di energia rinnovabile.

Per la Riflessione

• Di fronte al tema dell’inquinamento, quale contributo possiamo portare come persone, famiglie e comunità?
• Di fronte al problema dell’eccessivo riscaldamento del sistema climatico quali cambiamenti di stili di vita, di   	   	
   produzione e consumo possiamo mettere in atto?
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LE QUESTIONI DELL’ACQUA E DELLE 
BIODIVERSITÁ

28. L’acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria importanza, perché è indispensabile per 
la vita umana e per sostenere gli ecosistemi terrestri e acquatici. La disponibilità di acqua è rimasta relativamente 
costante per lungo tempo, ma ora in molti luoghi la domanda supera l’offerta sostenibile, con gravi conseguenze a 
breve e lungo termine. Grandi città, dipendenti da importanti riserve idriche, soffrono periodi di carenza della risorsa, 
che nei momenti critici non viene amministrata sempre con una adeguata gestione e con imparzialità. La povertà 
di acqua pubblica si ha specialmente in Africa, dove grandi settori della popolazione non accedono all’acqua 
potabile sicura, o subiscono siccità che rendono difficile la produzione di cibo. 

29. Un problema particolarmente serio è quello della qualità dell’acqua disponibile per i poveri, che 
provoca molte morti ogni giorno. Fra i poveri sono frequenti le malattie legate all’acqua, incluse quelle causate 
da microorganismi e da sostanze chimiche. La dissenteria e il colera, dovuti a servizi igienici e riserve di acqua 
inadeguati, sono un fattore significativo di sofferenza e di mortalità infantile. Le falde acquifere in molti luoghi sono 
minacciate dall’inquinamento che producono alcune attività estrattive, agricole e industriali, soprattutto in Paesi 
dove mancano una regolamentazione e dei controlli sufficienti. Non pensiamo solamente ai rifiuti delle fabbriche. I 
detergenti e i prodotti chimici che la popolazione utilizza in molti luoghi del mondo continuano a riversarsi in fiumi, 
laghi e mari.

30. Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora costantemente, in alcuni luoghi avanza la tendenza a privatizzare 
questa risorsa scarsa, trasformata in merce soggetta alle leggi del mercato. In realtà, l’accesso all’acqua potabile e 
sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e universale, perché determina la sopravvivenza delle persone, 
e per questo è condizione per l’esercizio degli altri diritti umani. Questo mondo ha un grave debito sociale verso i 
poveri che non hanno accesso all’acqua potabile, perché ciò significa negare ad essi il diritto alla vita radicato nella 
loro inalienabile dignità. Ciò evidenzia che il problema dell’acqua è in parte una questione educativa e culturale, perché 
non vi è consapevolezza della gravità di tali comportamenti in un contesto di grande inequità.

31. Una maggiore scarsità di acqua provocherà l’aumento del costo degli alimenti e di vari prodotti che dipendono 
dal suo uso. Alcuni studi hanno segnalato il rischio di subire un’acuta scarsità di acqua entro pochi decenni se non si 
agisce con urgenza. Gli impatti ambientali potrebbero colpire miliardi di persone, e d’altra parte è prevedibile 
che il controllo dell’acqua da parte di grandi imprese mondiali si trasformi in una delle principali fonti di conflitto di 
questo secolo.

32. Anche le risorse della terra vengono depredate a causa di modi di intendere l’economia e l’attività commerciale 
e produttiva troppo legati al risultato immediato. La perdita di foreste e boschi implica allo stesso tempo la perdita di 
specie che potrebbero costituire nel futuro risorse estremamente importanti, non solo per l’alimentazione, ma anche 
per la cura di malattie e per molteplici servizi. Le diverse specie contengono geni che possono essere risorse-
chiave per rispondere in futuro a qualche necessità umana o per risolvere qualche problema ambientale.

33. Ma non basta pensare alle diverse specie solo come eventuali “risorse” sfruttabili, dimenticando che hanno un 
valore in sé stesse. Ogni anno scompaiono migliaia di specie vegetali e animali che non potremo più conoscere, 
che i nostri figli non potranno vedere, perse per sempre. Per causa nostra, migliaia di specie non daranno gloria a 
Dio con la loro esistenza né potranno comunicarci il proprio messaggio. Non ne abbiamo il diritto.

34.  Si viene a creare un circolo vizioso in cui l’intervento dell’essere umano per risolvere una difficoltà molte 
volte aggrava ulteriormente la situazione. Ma osservando il mondo notiamo che questo livello di intervento umano, 
spesso al servizio della finanza e del consumismo, in realtà fa sì che la terra in cui viviamo diventi meno ricca e bella, 
sempre più limitata e grigia.

36. La cura degli ecosistemi richiede uno sguardo che vada aldilà dell’immediato, perché quando si cerca solo 
un profitto economico rapido e facile, a nessuno interessa veramente la loro preservazione. Ma il costo dei danni 
provocati dall’incuria egoistica è di gran lunga più elevato del beneficio economico che si può ottenere. Per questo, 
possiamo essere testimoni muti di gravissime inequità quando si pretende di ottenere importanti benefici 
facendo pagare al resto dell’umanità, presente e futura, gli altissimi costi del degrado ambientale. 
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37-40 Ci sono luoghi che richiedono una cura particolare a motivo della loro enorme importanza per l’ecosistema 
mondiale, o che costituiscono significative riserve di acqua e così assicurano altre forme di vita. Ricordiamo, per 
esempio, quei polmoni del pianeta colmi di biodiversità che sono l’Amazzonia e il bacino fluviale del Congo, o le 
grandi falde acquifere e i ghiacciai. È ben nota l’importanza di questi luoghi per l’insieme del pianeta e per il futuro 
dell’umanità. Gli oceani non solo contengono la maggior parte dell’acqua del pianeta, ma anche la maggior parte 
della vasta varietà di esseri viventi, molti dei quali ancora a noi sconosciuti e minacciati da diverse cause. D’altra 
parte, la vita nei fiumi, nei laghi, nei mari e negli oceani, che nutre gran parte della popolazione mondiale, si vede 
colpita dal prelievo incontrollato delle risorse ittiche, che provoca diminuzioni drastiche di alcune specie.

42. Poiché tutte le creature sono connesse tra loro, di ognuna dev’essere riconosciuto il valore con affetto e 
ammirazione, e tutti noi esseri creati abbiamo bisogno gli uni degli altri. Ogni territorio ha una responsabilità 
nella cura di questa famiglia, per cui dovrebbe fare un accurato inventario delle specie che ospita, in vista di 
sviluppare programmi e strategie di protezione, curando con particolare attenzione le specie in via di estinzione.

Per la Riflessione

Acqua nella Bibbia
-   Bene importante:  è ancora più necessario del pane per vivere. Quando è scarsa o inquinata l’acqua 

è causa di malattia. È un bene prezioso da condividere.
-  Benedizione: Dio disseta il suo popolo nel deserto (Es 17,3-7). Quando c’è l’acqua anche il deserto 

fiorisce.
-   Purificazione: “Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificate dalle vostre sozzure (Ez 36,24-28)
-   Salvezza: l’acqua che esce dal tempio porta vita e salvezza. (Ez 47, 1-12). Dal costato di Cristo uscì 

sangue ed acqua, simboli dei sacramenti (Gv 19, 31-35).
-   Vita eterna: Gesù è l’acqua che zampilla per la vita eterna: Gv 4, 5-14.
-   Incarnazione: quando il sacerdote versa poche gocce d’acqua nel calice del vino dice: “L’acqua unita 

al vino sia segno della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura 
umana.”

	
Q Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne,come terra 

deserta arida senz’acqua (Sal 62,2) 
Q Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso la sete del guadagno (Sal 118,36) 
Q Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere (Pr 25,21) 
Q Non soffriranno nè fame, nè sete e non li colpirà il sole,perchè colui che ha pietà di loro li guiderà, li 

condurrà alle sorgenti d’acqua (Is 49,10) 
Q Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia (Mt 5,6) 
Q Perchè io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero 

forestiero e mi avete ospitato (Mt 25,35) 
Q Non avranno più fame, nè avranno più sete, nè li colpirà il sole, nè arsura di sorta (Ap 7,16) 
Q Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della 

fonte della vita (Ap 21,6) 
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DETERIORAMENTO DELLA QUALITÁ 
DELLA VITA UMANA E INEQUITÁ PLANETARIA

43. Se teniamo conto del fatto che anche l’essere umano è una creatura di questo mondo, che ha diritto a vivere e 
ad essere felice, e inoltre ha una speciale dignità, non possiamo tralasciare di considerare gli effetti del degrado 
ambientale, dell’attuale modello di sviluppo e della cultura dello scarto sulla vita delle persone. 

44.45 Oggi riscontriamo la smisurata e disordinata crescita di molte città che sono diventate invivibili dal punto 
di vista della salute, non solo per l’inquinamento originato dalle emissioni tossiche, ma anche per il caos urbano, i 
problemi di trasporto e l’inquinamento visivo e acustico. In alcuni luoghi, rurali e urbani, la privatizzazione degli 
spazi ha reso difficile l’accesso dei cittadini a zone di particolare bellezza; altrove si sono creati quartieri residenziali 
“ecologici” solo a disposizione di pochi, dove si fa in modo di evitare che altri entrino a disturbare una tranquillità 
artificiale. 

46.Tra le componenti sociali del cambiamento globale si includono gli effetti occupazionali di alcune innovazioni 
tecnologiche, l’esclusione sociale, la disuguaglianza nella disponibilità e nel consumo dell’energia e di altri 
servizi, la frammentazione sociale, l’aumento della violenza e il sorgere di nuove forme di aggressività sociale, 
il narcotraffico e il consumo crescente di droghe fra i più giovani, la perdita di identità. Sono segni, tra gli 
altri, che mostrano come la crescita degli ultimi due secoli non ha significato in tutti i suoi aspetti un vero progresso 
integrale e un miglioramento della qualità della vita. 

47. Le dinamiche dei media e del mondo digitale, che, quando diventano onnipresenti, non favoriscono lo sviluppo di 
una capacità di vivere con sapienza, di pensare in profondità, di amare con generosità. La vera sapienza, frutto della 
riflessione, del dialogo e dell’incontro generoso fra le persone, non si acquisisce con una mera accumulazione 
di dati che finisce per saturare e confondere, in una specie di inquinamento mentale. Nello stesso tempo, le 
relazioni reali con gli altri, con tutte le sfide che implicano, tendono ad essere sostituite da un tipo di comunicazione 
mediata da internet.

48. L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo affrontare adeguatamente il degrado 
ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che hanno attinenza con il degrado umano e sociale. Di fatto, il 
deterioramento dell’ambiente e quello della società colpiscono in modo speciale i più deboli del pianeta: « Tanto 
l’esperienza comune della vita ordinaria quanto la ricerca scientifica dimostrano che gli effetti più gravi di tutte le 
aggressioni ambientali li subisce la gente più povera ». L’impatto degli squilibri attuali si manifesta anche nella morte 
prematura di molti poveri, nei conflitti generati dalla mancanza di risorse e in tanti altri problemi che non trovano 
spazio sufficiente nelle agende del mondo. 

49. Vorrei osservare che spesso non si ha chiara consapevolezza dei problemi che colpiscono particolarmente 
gli esclusi. Essi sono la maggior parte del pianeta, miliardi di persone. O Questo si deve in parte al fatto che 
tanti professionisti, opinionisti, mezzi di comunicazione e centri di potere sono ubicati lontani da loro, in aree 
urbane isolate, senza contatto diretto con i loro problemi. Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un 
vero approccio ecologico diventa sempre un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni 
sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri.

50. Invece di risolvere i problemi dei poveri e pensare a un mondo diverso, alcuni si limitano a proporre una riduzione 
della natalità. Non mancano pressioni internazionali sui Paesi in via di sviluppo che condizionano gli aiuti economici 
a determinate politiche di “salute riproduttiva”. Però, « se è vero che l’ineguale distribuzione della popolazione e 
delle risorse disponibili crea ostacoli allo sviluppo e ad un uso sostenibile dell’ambiente, va riconosciuto che la 
crescita demografica è pienamente compatibile con uno sviluppo integrale e solidale». Incolpare l’incremento 
demografico e non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è un modo per non affrontare i problemi. Inoltre, 
sappiamo che si spreca approssimativamente un terzo degli alimenti che si producono, e « il cibo che si butta via è 
come se lo si rubasse dalla mensa del povero ».

51. L’inequità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e obbliga a pensare ad un’etica delle relazioni 
internazionali. C’è infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il Sud, connesso a squilibri 
commerciali con conseguenze in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle risorse naturali compiuto 
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storicamente da alcuni Paesi. Il riscaldamento causato dall’enorme consumo di alcuni Paesi ricchi ha ripercussioni 
nei luoghi più poveri della terra, specialmente in Africa, dove l’aumento della temperatura unito alla siccità ha effetti 
disastrosi sul rendimento delle coltivazioni. A questo si uniscono i danni causati dall’esportazione verso i Paesi in via 
di sviluppo di rifiuti solidi e liquidi tossici e dall’attività inquinante di imprese che fanno nei Paesi meno sviluppati 
ciò che non possono fare nei Paesi che apportano loro capitale. 

52. Il debito estero dei Paesi poveri si è trasformato in uno strumento di controllo, ma non accade la stessa cosa 
con il debito ecologico. In diversi modi, i popoli in via di sviluppo, dove si trovano le riserve più importanti della 
biosfera, continuano ad alimentare lo sviluppo dei Paesi più ricchi a prezzo del loro presente e del loro futuro. La terra 
dei poveri del Sud è ricca e poco inquinata, ma l’accesso alla proprietà dei beni e delle risorse per soddisfare le proprie 
necessità vitali è loro vietato da un sistema di rapporti commerciali e di proprietà strutturalmente perverso. Perciò, 
bisogna conservare chiara la coscienza che nel cambiamento climatico ci sono responsabilità diversificate e, è 
opportuno puntare «specialmente sulle necessità dei poveri, deboli e vulnerabili, in un dibattito spesso dominato dagli 
interessi più potenti ». 

Per la Riflessione
E’ necessaria una formazione personale e comunitaria su questi temi:

* Effetti del degrado ambientale, dell’attuale modello di sviluppo e della cultura dello scarto sulla vita delle persone.
* Esclusione sociale; disuguaglianza nella disponibilità e nel consumo di energia e di altri servizi.
* Crescita demografica e sviluppo integrale e solidale.
* Inequità tra paesi interi e “debito ecologico”  tra il Nord e il Sud
* Debito estero dei Paesi poveri trasformato in uno strumento di controllo.
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DEBOLEZZA DELLE REAZIONI 
E DIVERSITA’ DI OPINIONI

53. I gemiti di sorella terra, si uniscono ai gemiti degli abbandonati del mondo, con un lamento che reclama da noi 
un’altra rotta. Mai abbiamo maltrattato e offeso la nostra casa comune come negli ultimi due secoli. Siamo 
invece chiamati a diventare gli strumenti di Dio Padre perché il nostro pianeta sia quello che Egli ha sognato nel 
crearlo e risponda al suo progetto di pace, bellezza e pienezza. Il problema è che non disponiamo ancora della 
cultura necessaria per affrontare questa crisi e c’è bisogno di costruire leadership che indichino strade, cercando di 
rispondere alle necessità delle generazioni attuali includendo tutti, senza compromettere le generazioni future. 

54. Degna di nota è la debolezza della reazione politica internazionale. La sottomissione della politica alla tecnologia 
e alla finanza si dimostra nel fallimento dei Vertici mondiali sull’ambiente. Ci sono troppi interessi particolari e 
molto facilmente l’interesse economico arriva a prevalere sul bene comune e a manipolare l’informazione per non 
vedere colpiti i suoi progetti. L’alleanza tra economia e tecnologia finisce per lasciare fuori tutto ciò che non fa parte 
dei loro interessi immediati. 

56. Nel frattempo i poteri economici continuano a giustificare l’attuale sistema mondiale, in cui prevalgono una 
speculazione e una ricerca della rendita finanziaria che tendono ad ignorare ogni contesto e gli effetti sulla dignità 
umana e sull’ambiente. Così si manifesta che il degrado ambientale e il degrado umano ed etico sono intimamente 
connessi. Molti diranno che non sono consapevoli di compiere azioni immorali, perché la distrazione costante ci 
toglie il coraggio di accorgerci della realtà di un mondo limitato e finito. 

57. E’ prevedibile che, di fronte all’esaurimento di alcune risorse, si vada creando uno scenario favorevole per 
nuove guerre, mascherate con nobili rivendicazioni. La guerra causa sempre gravi danni all’ambiente e alla ricchezza 
culturale dei popoli, e i rischi diventano enormi quando si pensa alle armi nucleari e a quelle biologiche. Si richiede 
dalla politica una maggiore attenzione per prevenire e risolvere le cause che possono dare origine a nuovi 
conflitti. Ma il potere collegato con la finanza è quello che più resiste a tale sforzo, e i disegni politici spesso non 
hanno ampiezza di vedute.

58. In alcuni Paesi ci sono esempi positivi di risultati nel migliorare l’ambiente, come il risanamento di alcuni fiumi 
che sono stati inquinati per tanti decenni, il recupero di boschi autoctoni, o l’abbellimento di paesaggi con opere 
di risanamento ambientale, o progetti edilizi di grande valore estetico, progressi nella produzione di energia non 
inquinante, nel miglioramento dei trasporti pubblici. Queste azioni non risolvono i problemi globali, ma confermano 
che l’essere umano è ancora capace di intervenire positivamente. 

59. Nello stesso tempo, cresce un’ecologia superficiale o apparente che consolida un certo intorpidimento e una 
spensierata irresponsabilità. Se guardiamo in modo superficiale, al di là di alcuni segni visibili di inquinamento e di 
degrado, sembra che le cose non siano tanto gravi e che il pianeta potrebbe rimanere per molto tempo nelle condizioni 
attuali. Questo comportamento evasivo ci serve per mantenere i nostri stili di vita, di produzione e di consumo. 
È il modo in cui l’essere umano si arrangia per alimentare tutti i vizi autodistruttivi: cercando di non vederli, lottando 
per non riconoscerli, rimandando le decisioni importanti, facendo come se nulla fosse.

60. Infine, riconosciamo che si sono sviluppate diverse visioni e linee di pensiero in merito alla situazione e alle 
possibili soluzioni. Da un estremo, alcuni sostengono ad ogni costo il mito del progresso e affermano che i problemi 
ecologici si risolveranno semplicemente con nuove applicazioni tecniche. Dall’altro estremo, altri ritengono che la 
specie umana, con qualunque suo intervento, può essere solo una minaccia e compromettere l’ecosistema mondiale. 
Fra questi estremi, la riflessione dovrebbe identificare possibili scenari futuri, perché non c’è un’unica via di 
soluzione. Questo lascerebbe spazio a una varietà di apporti che potrebbero entrare in dialogo in vista di risposte 
integrali. 

61. Su molte questioni concrete la Chiesa non ha motivo di proporre una parola definitiva e capisce che deve ascoltare 
e promuovere il dibattito onesto fra gli scienziati, rispettando le diversità di opinione. La speranza ci invita a 
riconoscere che c’è sempre una via di uscita, che possiamo sempre cambiare rotta, che possiamo sempre fare 
qualcosa per risolvere i problemi.  Tuttavia, sembra di riscontrare sintomi di un punto di rottura, a causa della 
grande velocità dei cambiamenti e del degrado, che si manifestano tanto in catastrofi naturali regionali quanto in crisi 
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sociali o anche finanziarie. Ci sono regioni che sono già particolarmente a rischio e, aldilà di qualunque previsione 
catastrofica, è certo che l’attuale sistema mondiale è insostenibile da diversi punti di vista, perché abbiamo smesso di 
pensare ai fini dell’agire umano: « Se lo sguardo percorre le regioni del nostro pianeta, ci si accorge subito che 
l’umanità ha deluso l’attesa divina ». 

Per la Riflessione

Dalla Caritas in Veritate

51. “ Le modalità con cui l’uomo tratta l’ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso e, viceversa. 
Ciò richiama la società odierna a rivedere seriamente il suo stile di vita che, in molte parti del mondo, è incline 
all’edonismo e al consumismo, restando indifferente ai danni che ne derivano . È necessario un effettivo cambiamento 
di mentalità che ci induca ad adottare nuovi stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la 
comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei 
risparmi e degli investimenti” . Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali, così 
come il degrado ambientale, a sua volta, provoca insoddisfazione nelle relazioni sociali. La natura, specialmente 
nella nostra epoca, è talmente integrata nelle dinamiche sociali e culturali da non costituire quasi più una 
variabile indipendente. La desertificazione e l’impoverimento produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto 
dell’impoverimento delle popolazioni che le abitano e della loro arretratezza. Incentivando lo sviluppo economico e 
culturale di quelle popolazioni, si tutela anche la natura. Inoltre, quante risorse naturali sono devastate dalle guerre! 
La pace dei popoli e tra i popoli permetterebbe anche una maggiore salvaguardia della natura. L’accaparramento 
delle risorse, specialmente dell’acqua, può provocare gravi conflitti tra le popolazioni coinvolte. Un pacifico accordo 
sull’uso delle risorse può salvaguardare la natura e, contemporaneamente, il benessere delle società interessate”
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 IL VANGELO DELLA CREAZIONE

62. Sono consapevole che, nel campo della politica e del pensiero, alcuni rifiutano con forza l’idea di un Creatore, o 
la ritengono irrilevante, al punto da relegare all’ambito dell’irrazionale la ricchezza che le religioni possono offrire 
per un’ecologia integrale e per il pieno sviluppo del genere umano. Altre volte si suppone che esse costituiscano una 
sottocultura che dev’essere semplicemente tollerata. Tuttavia, la scienza e la religione, che forniscono approcci 
diversi alla realtà, possono entrare in un dialogo intenso e produttivo per entrambe.

63. Se teniamo conto della complessità della crisi ecologica e delle sue molteplici cause, dovremmo riconoscere 
che le soluzioni non possono venire da un unico modo di interpretare e trasformare la realtà. Se si vuole veramente 
costruire un’ecologia che ci permetta di riparare tutto ciò che abbiamo distrutto, allora nessun ramo delle scienze e 
nessuna forma di saggezza può essere trascurata, nemmeno quella religiosa con il suo linguaggio proprio. Inoltre 
la Chiesa Cattolica è aperta al dialogo con il pensiero filosofico, e ciò le permette di produrre varie sintesi tra 
fede e ragione. 
Per quanto riguarda le questioni sociali, questo lo si può constatare nello sviluppo della dottrina sociale della Chiesa, 
chiamata ad arricchirsi sempre di più a partire dalle nuove sfide.

64. D’altra parte, anche se questa Enciclica si apre a un dialogo con tutti per cercare insieme cammini di liberazione, 
voglio mostrare fin dall’inizio come le convinzioni di fede offrano ai cristiani, e in parte anche ad altri credenti, 
motivazioni alte per prendersi cura della natura e dei fratelli e sorelle più fragili. Se il solo fatto di essere umani 
muove le persone a prendersi cura dell’ambiente del quale sono parte, « i cristiani, in particolare, avvertono che i 
loro compiti all’interno del creato, i loro doveri nei confronti della natura e del Creatore sono parte della loro fede 
». Pertanto, è un bene per l’umanità e per il mondo che noi credenti riconosciamo meglio gli impegni ecologici che 
scaturiscono dalle nostre convinzioni. 

65. Nel primo racconto dell’opera creatrice nel libro della Genesi, il piano di Dio include la creazione dell’umanità. 
Dopo la creazione dell’uomo e della donna, si dice che « Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona » 
(Gen 1,31). La Bibbia insegna che ogni essere umano è creato per amore, fatto ad immagine e somiglianza di Dio (Gen 
1,26. Questa affermazione ci mostra l’immensa dignità di ogni persona umana, che « non è soltanto qualche cosa, ma 
qualcuno. È capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone 
». San Giovanni Paolo II ha ricordato come l’amore del tutto speciale che il Creatore ha per ogni essere umano « gli 
conferisce una dignità infinita ». Coloro che s’impegnano nella difesa della dignità delle persone possono trovare 
nella fede cristiana le ragioni più profonde per tale impegno. Che meravigliosa certezza è sapere che la vita di ogni 
persona non si perde in un disperante caos, in un mondo governato dalla pura casualità o da cicli che si ripetono senza 
senso! Il Creatore può dire a ciascuno di noi: « Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto » (Ger 1,5). 
Siamo stati concepiti nel cuore di Dio e quindi « ciascuno di noi è il frutto di un pensiero di Dio. Ciascuno di noi 
è voluto, ciascuno è amato, ciascuno è necessario ». 

66. I racconti della creazione nel libro della Genesi contengono, nel loro linguaggio simbolico e narrativo, profondi 
insegnamenti sull’esistenza umana e la sua realtà storica. Questi racconti suggeriscono che l’esistenza umana si basa 
su tre relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione con Dio, quella con il prossimo e quella con la 
terra. Secondo la Bibbia, queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche dentro di noi. Questa rottura 
è il peccato. L’armonia tra il Creatore, l’umanità e tutto il creato è stata distrutta per avere noi preteso di prendere il 
posto di Dio, rifiutando di riconoscerci come creature limitate. Questo fatto ha distorto anche la natura del mandato 
di soggiogare la terra (Gen 1,28) e di coltivarla e custodirla (Gen 2,15). Come risultato, la relazione originariamente 
armonica tra essere umano e natura si è trasformato in un conflitto (Gen 3,17-19). Per questo è significativo che 
l’armonia che san Francesco d’Assisi viveva con tutte le creature sia stata interpretata come una guarigione 
di tale rottura. Lungi da quel modello, oggi il peccato si manifesta con tutta la sua forza di distruzione nelle guerre, 
nelle diverse forme di violenza e maltrattamento, nell’abbandono dei più fragili, negli attacchi contro la natura.

67. Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data. Ciò consente di rispondere a un’accusa lanciata contro il 
pensiero ebraico-cristiano: è stato detto che, a partire dal racconto della Genesi che invita a soggiogare la terra, verrebbe 
favorito lo sfruttamento selvaggio della natura presentando un’immagine dell’essere umano come dominatore e 
distruttore. Questa non è una corretta interpretazione della Bibbia come la intende la Chiesa. Oggi dobbiamo rifiutare 
con forza che dal fatto di essere creati a immagine di Dio e dal mandato di soggiogare la terra si possa dedurre un 
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dominio assoluto sulle altre creature. È importante leggere i testi biblici nel loro contesto, e ricordare che essi 
ci invitano a « coltivare e custodire » il giardino del mondo. Mentre «coltivare » significa arare o lavorare un 
terreno, « custodire » vuol dire proteggere, curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò implica una relazione 
di reciprocità responsabile tra essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di cui 
ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità della sua fertilità 
per le generazioni future. In definitiva, « del Signore è la terra » (Sal 24,1), a Lui appartiene « la terra e quanto essa 
contiene » (Dt 10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà assoluta: « Le terre non si potranno vendere per 
sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti» (Lv 23,25).

Per la Riflessione

“l’esistenza umana si basa su tre relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione con Dio, quella con 
il prossimo e quella con la terra. Secondo la Bibbia, queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche 
dentro di noi”.

- Riesco a vivere armonicamente queste tre relazione nella vita personale, familiare e sociale?
- Mi sento chiamato a coltivare e custodire il creato?
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LA TERRA E’ DI DIO
68. Questa responsabilità di fronte ad una terra che è di Dio, implica che l’essere umano, dotato di intelligenza, 
rispetti le leggi della natura e i delicati equilibri tra gli esseri di questo mondo, perché «al suo comando sono stati 
creati. Li ha resi stabili nei secoli per sempre; ha fissato un decreto che non passerà » (Sal 148,5b-6). Ne consegue il 
fatto che la legislazione biblica si soffermi a proporre all’essere umano diverse norme, non solo in relazione agli altri 
esseri umani, ma anche in relazione agli altri esseri viventi: “Quando, cammin facendo, troverai sopra un albero o per 
terra un nido d’uccelli con uccellini o uova e la madre che sta covando gli uccellini o le uova, non prenderai la madre 
che è con i figli » (Dt 22,4.6). In questa linea, il riposo del settimo giorno non è proposto solo per l’essere umano, ma 
anche « perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino» (Es 23,12). Così ci rendiamo conto che la Bibbia non 
dà adito ad un antropocentrismo dispotico che non si interessi delle altre creature. 

69. Mentre possiamo fare un uso responsabile delle cose, siamo chiamati a riconoscere che gli altri esseri viventi 
hanno un valore proprio di fronte a Dio e « con la loro semplice esistenza lo benedicono e gli rendono gloria », 
perché il Signore gioisce nelle sue opere (Sal 104,31). Il Catechismo pone in discussione in modo molto diretto e 
insistito quello che sarebbe un antropocentrismo deviato: «Ogni creatura ha la sua propria bontà e la sua propria 
perfezione [...] Le varie creature, volute nel loro proprio essere, riflettono, ognuna a suo modo, un raggio 
dell’infinita sapienza e bontà di Dio. Per questo l’uomo deve rispettare la bontà propria di ogni creatura, per evitare 
un uso disordinato delle cose ». 

70. Nel racconto di Caino e Abele, vediamo che la gelosia ha spinto Caino a compiere l’estrema ingiustizia contro 
suo fratello. Ciò a sua volta ha causato una rottura della relazione tra Caino e Dio e tra Caino e la terra, dalla quale 
fu esiliato. Questo passaggio è sintetizzato nel drammatico colloquio tra Dio e Caino. Dio chiede: « Dov’è Abele, 
tuo fratello? ». Caino dice di non saperlo e Dio insiste: « Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me 
dal suolo!» (Gen 4,9-11). Trascurare l’impegno di coltivare e mantenere una relazione corretta con il prossimo, 
verso il quale ho il dovere della cura e della custodia, distrugge la mia relazione interiore con me stesso, con 
gli altri, con Dio e con la terra. In questi racconti, era già contenuta una convinzione oggi sentita: che tutto è in 
relazione, e che la cura autentica della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile 
dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri. 

71. Anche se « la malvagità degli uomini era grande sulla terra » (Gen 6,5)e Dio « si pentì di aver fatto l’uomo sulla 
terra » (Gen 6,6), tuttavia, attraverso Noè, che si conservava ancora integro e giusto, Dio ha deciso di aprire una via 
di salvezza. Basta un uomo buono perché ci sia speranza! La tradizione biblica stabilisce chiaramente che questa 
riabilitazione comporta la riscoperta e il rispetto dei ritmi inscritti nella natura dalla mano del Creatore. Il settimo 
giorno, Dio si riposò da tutte le sue opere. Dio ordinò a Israele che ogni settimo giorno doveva essere celebrato 
come giorno di riposo (Gen 2,2-3). D’altra parte, fu stabilito anche un anno sabbatico, ogni sette anni (Lv 25,1-4), 
durante il quale si concedeva un completo riposo alla terra. Infine, trascorse sette settimane di anni, cioè quarantanove 
anni, si celebrava il giubileo, anno del perdono universale e della « liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti 
». Lo sviluppo di questa legislazione era un riconoscimento del fatto che il dono della terra con i suoi frutti 
appartiene a tutto il popolo. Quelli che coltivavano e custodivano il territorio dovevano condividerne i frutti, in 
particolare con i poveri, le vedove, gli orfani e gli stranieri.

72. I Salmi invitano con frequenza l’essere umano a lodare Dio creatore, Colui che « ha disteso la terra sulle acque, 
perché il suo amore è per sempre » (Sal 136,6). Ma invitano anche le altre creature alla lode: «Lodatelo, sole e 
luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. Lodino il nome 
del Signore, perché al suo comando sono stati creati» (Sal 148,3-5). Esistiamo non solo per la potenza di Dio, ma 
davanti a Lui e con Lui. Perciò noi lo adoriamo.
73. La potenza infinita di Dio non ci porta a sfuggire alla sua tenerezza paterna, perché in Lui affetto e forza si 
coniugano. Nella Bibbia, il Dio che libera e salva è lo stesso che ha creato l’universo, e questi due modi di agire 
divini sono intimamente e indissolubilmente legati: « Ah, Signore Dio, con la tua grande potenza e la tua forza hai 
fatto il cielo e la terra; nulla ti è impossibile [...]. Tu hai fatto uscire dall’Egitto il tuo popolo Israele con segni e con 
miracoli »(Ger 32,17.21)  «Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, 
la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato» (Is 40,28b-29).

75. Non possiamo sostenere una spiritualità che dimentichi Dio onnipotente e creatore. In questo modo, finiremmo 
per adorare altre potenze del mondo, o ci collocheremmo al posto del Signore, fino a pretendere di calpestare la 
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realtà creata da Lui senza conoscere limite. Il modo migliore per collocare l’essere umano al suo posto e mettere 
fine alla sua pretesa di essere un dominatore assoluto della terra, è ritornare a proporre la figura di un Padre 
creatore e unico padrone del mondo, perché altrimenti l’essere umano tenderà sempre a voler imporre alla realtà 
le proprie leggi e i propri interessi.

Per la Riflessione

“Tutto è in relazione, e che la cura autentica della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile 
dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri”. 

- Sono convinto che la cura della mia vita è inseparabile dalla fraternità e dalla giustizia?

“il dono della terra con i suoi frutti appartiene a tutto il popolo. Quelli che coltivavano e custodivano il territorio 
dovevano condividerne i frutti, in particolare con i poveri, le vedove, gli orfani e gli stranieri”.

- Riesco a condividere quello che ho con i poveri e gli stranieri?
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IL MESSAGGIO DI OGNI CREATURA 
NEL MISTERO DELL’UNIVERSO

76. Per la tradizione giudeo-cristiana, dire “creazione” è più che dire natura, perché ha a che vedere con un progetto 
dell’amore di Dio, dove ogni creatura ha un valore e un significato. La natura viene spesso intesa come un sistema 
che si analizza, si comprende e si gestisce, ma la creazione può essere compresa solo come un dono che scaturisce 
dalla mano aperta del Padre di tutti, come una realtà illuminata dall’amore che ci convoca ad una comunione 
universale. 

77. « Dalla parola del Signore furono fatti i cieli » (Sal 33,6). Così ci viene indicato che il mondo proviene da una 
decisione, non dal caos o dalla casualità, e questo lo innalza ancora di più. Vi è una scelta libera espressa nella parola 
creatrice. L’universo non è sorto come risultato di un’onnipotenza arbitraria, di una dimostrazione di forza o di 
un desiderio di autoaffermazione. La creazione appartiene all’ordine dell’amore. Così, ogni creatura è oggetto 
della tenerezza del Padre, che le assegna un posto nel mondo. Perfino l’effimera vita dell’essere più insignificante è 
oggetto del suo amore, e in quei pochi secondi di esistenza, Egli lo circonda con il suo affetto. 

78. Un ritorno alla natura non può essere a scapito della libertà e della responsabilità dell’essere umano, che è parte 
del mondo con il compito di coltivare le proprie capacità per proteggerlo e svilupparne le potenzialità Un mondo 
fragile, con un essere umano al quale Dio ne affida la cura, interpella la nostra intelligenza per riconoscere come 
dovremmo orientare, coltivare e limitare il nostro potere. 

79. In questo universo, composto da sistemi aperti che entrano in comunicazione gli uni con gli altri, possiamo 
scoprire innumerevoli forme di relazione e partecipazione. Questo ci porta anche a pensare l’insieme come aperto 
alla trascendenza di Dio, all’interno della quale si sviluppa. La fede ci permette di interpretare il significato e la 
bellezza misteriosa di ciò che accade. La libertà umana può offrire il suo intelligente contributo verso un’evoluzione 
positiva, ma può anche aggiungere nuovi mali, nuove cause di sofferenza e momenti di vero arretramento. Pertanto, 
l’azione della Chiesa non solo cerca di ricordare il dovere di prendersi cura della natura, ma al tempo stesso « deve 
proteggere soprattutto l’uomo contro la distruzione di sé stesso ». 

80. Ciononostante, Dio, che vuole agire con noi e contare sulla nostra collaborazione, è anche in grado di trarre 
qualcosa di buono dai mali che noi compiamo, perché « lo Spirito Santo possiede un’inventiva infinita, propria 
della mente divina, che sa provvedere a sciogliere i nodi delle vicende umane anche più complesse e impenetrabili 
». In qualche modo, Egli ha voluto limitare sé stesso creando un mondo bisognoso di sviluppo, dove molte cose che 
noi consideriamo mali, pericoli o fonti di sofferenza, fanno parte in realtà dei dolori del parto, che ci stimolano a 
collaborare con il Creatore. 

81- 82. Ognuno di noi dispone in sé di un’identità personale in grado di entrare in dialogo con gli altri e con Dio 
stesso. La capacità di riflessione, il ragionamento, la creatività, l’interpretazione, l’elaborazione artistica ed altre 
capacità originali mostrano una singolarità che trascende l’ambito fisico e biologico. Sarebbe però anche sbagliato 
pensare che gli altri esseri viventi debbano essere considerati come meri oggetti sottoposti all’arbitrario dominio 
dell’essere umano. Quando si propone una visione della natura unicamente come oggetto di profitto e di interesse, 
ciò comporta anche gravi conseguenze per la società. L’ideale di armonia, di giustizia, di fraternità e di pace che Gesù 
propone è agli antipodi di tale modello, e così Egli lo esprimeva riferendosi ai poteri del suo tempo: « I governanti 
delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, 
sarà vostro servitore » (Mt 20,25-26).

83. Lo scopo finale delle altre creature non siamo noi. Invece tutte avanzano, insieme a noi e attraverso di noi, 
verso la meta comune, che è Dio, in una pienezza trascendente dove Cristo risorto abbraccia e illumina tutto. 
L’essere umano, infatti, dotato di intelligenza e di amore, e attratto dalla pienezza di Cristo, è chiamato a ricondurre 
tutte le creature al loro Creatore. 

84. Insistere nel dire che l’essere umano è immagine di Dio non dovrebbe farci dimenticare che ogni creatura ha 
una funzione e nessuna è superflua. Tutto l’universo materiale è un linguaggio dell’amore di Dio, del suo affetto 
smisurato per noi. Suolo, acqua, montagne, tutto è carezza di Dio. La storia della propria amicizia con Dio si 
sviluppa sempre in uno spazio geografico che diventa un segno molto personale, e ognuno di noi conserva nella 
memoria luoghi il cui ricordo gli fa tanto bene. 
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85. Dio ha scritto un libro stupendo, « le cui lettere sono la moltitudine di creature presenti nell’universo ». 
Questa contemplazione del creato ci permette di scoprire attraverso ogni cosa qualche insegnamento che Dio ci 
vuole comunicare, perché « per il credente contemplare il creato è anche ascoltare un messaggio, udire una voce 
paradossale e silenziosa ». Possiamo dire che «accanto alla rivelazione propriamente detta contenuta nelle Sacre 
Scritture c’è, quindi, una manifestazione divina nello sfolgorare del sole e nel calare della notte ». 

86. L’insieme dell’universo, con le sue molteplici relazioni, mostra al meglio la ricchezza inesauribile di Dio. Per 
questo, abbiamo bisogno di cogliere la varietà delle cose nelle loro molteplici relazioni. Dunque, si capisce meglio 
l’importanza e il significato di qualsiasi creatura, se la si contempla nell’insieme del piano di Dio. Questo insegna il 
Catechismo: « L’interdipendenza delle creature è voluta da Dio. Il sole e la luna, il cedro e il piccolo fiore, l’aquila 
e il passero: le innumerevoli diversità e disuguaglianze stanno a significare che nessuna creatura basta a se 
stessa, che esse esistono solo in dipendenza le une dalle altre, per completarsi vicendevolmente, al servizio le 
une delle altre ». 

Per la Riflessione

Dal Messaggio per la giornata del creato 1° settembre 2015

“Gesù “invitava a riconoscere la relazione paterna che Dio ha con tutte le creature e ricordava loro con una 
commovente tenerezza come ciascuna di esse è importante ai suoi occhi” Un creato, dunque, da gustare in tutta 
la sua bellezza ed in rendimento di grazie, da abitare con coraggio, sobrietà e in solidarietà con i poveri, entro la 
grande comunione delle creature”.

- Che stile ha il mio “abitare il creato” ? Sobrietà e solidarietà con i poveri? Oppure solo interesse personale?
- Ringrazio mai il Signore per il dono del Creato? Mi educo ed educo gli altri ad un atteggiamento di rispetto e di 	   	
   ringraziamento?
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LA DESTINAZIONE COMUNE DEI BENI
89. Le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza proprietario: «Sono tue, Signore, 
amante della vita » (Sap 11,26). Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dallo stesso Padre, noi 
tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di famiglia universale, una 
comunione sublime che ci spinge ad un rispetto sacro, amorevole e umile. Voglio ricordare che « Dio ci ha unito 
tanto strettamente al mondo che ci circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia per ciascuno, e 
possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse una mutilazione ».

90. Questo non significa equiparare tutti gli esseri viventi e togliere all’essere umano quel valore peculiare che 
implica allo stesso tempo una tremenda responsabilità. E nemmeno comporta una divinizzazione della terra, che ci 
priverebbe della chiamata a collaborare con essa e a proteggere la sua fragilità. Si avverte a volte l’ossessione di 
negare alla persona umana qualsiasi preminenza, e si porta avanti una lotta per le altre specie che non mettiamo in 
atto per difendere la pari dignità tra gli esseri umani. Certamente ci deve preoccupare che gli altri esseri viventi non 
siano trattati in modo irresponsabile, ma ci dovrebbero indignare soprattutto le enormi disuguaglianze che esistono 
tra di noi, perché continuiamo a tollerare che alcuni si considerino più degni di altri.  Non ci accorgiamo più che 
alcuni si trascinano in una miseria degradante, senza reali possibilità di miglioramento, mentre altri non 
sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono, ostentano con vanità una pretesa superiorità e lasciano dietro 
di sé un livello di spreco tale che sarebbe impossibile generalizzarlo senza distruggere il pianeta. 

91. Non può essere autentico un sentimento di intima unione con gli altri esseri della natura, se nello stesso tempo 
nel cuore non c’è tenerezza, compassione e preoccupazione per gli esseri umani. È evidente l’incoerenza di chi 
lotta contro il traffico di animali a rischio di estinzione, ma rimane del tutto indifferente davanti alla tratta di 
persone, si disinteressa dei poveri, o è determinato a distruggere un altro essere umano che non gli è gradito. Ciò 
mette a rischio il senso della lotta per l’ambiente. Non è un caso che, nel cantico in cui loda Dio per le creature, san 
Francesco aggiunga: « Laudato si’, mi’ Signore, per quelli che perdonano per lo tuo amore ». 

92. D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso 
da tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo 
mondo finiscono sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli altri esseri umani. Il 
cuore è uno solo e la stessa miseria che porta a maltrattare un animale non tarda a manifestarsi nella relazione con 
le altre persone. Ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura « è contrario alla dignità umana ». Non possiamo 
considerarci persone che amano veramente se escludiamo dai nostri interessi una parte della realtà: « Pace, 
giustizia e salvaguardia del creato sono tre questioni del tutto connesse, che non si potranno separare in modo 
da essere trattate singolarmente, a pena di ricadere nuovamente nel riduzionismo ». Tutto è in relazione, e tutti 
noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha 
per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al 
fratello fiume e alla madre terra. 

93. Oggi, credenti e non credenti sono d’accordo sul fatto che la terra è essenzialmente una eredità comune, 
i cui frutti devono andare a beneficio di tutti. Per i credenti questo diventa una questione di fedeltà al Creatore, 
perché Dio ha creato il mondo per tutti. Di conseguenza, ogni approccio ecologico deve integrare una prospettiva 
sociale che tenga conto dei diritti fondamentali dei più svantaggiati. Il principio della subordinazione della 
proprietà privata alla destinazione universale dei beni e, perciò, il diritto universale al loro uso, è una “regola 
d’oro” del comportamento sociale, e il « primo principio di tutto l’ordinamento etico-sociale ». La tradizione 
cristiana non ha mai riconosciuto come assoluto o intoccabile il diritto alla proprietà privata, e ha messo in risalto 
la funzione sociale di qualunque forma di proprietà privata. San Giovanni Paolo II ha ricordato con molta enfasi 
questa dottrina, dicendo che « Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i suoi 
membri, senza escludere né privilegiare nessuno ». Sono parole pregnanti e forti. Ha rimarcato che « non sarebbe 
veramente degno dell’uomo un tipo di sviluppo che non rispettasse e non promuovesse i diritti umani, personali e 
sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle Nazioni e dei popoli ». Con grande chiarezza ha spiegato che « 
la Chiesa difende sì il legittimo diritto alla proprietà privata, ma insegna anche con non minor chiarezza che 
su ogni proprietà privata grava sempre un’ipoteca sociale, perché i beni servano alla destinazione generale 
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che Dio ha loro dato ». Pertanto afferma che « non è secondo il disegno di Dio gestire questo dono in modo tale 
che i suoi benefici siano a vantaggio soltanto di alcuni pochi ». Questo mette seriamente in discussione le abitudini 
ingiuste di una parte dell’umanità. 

Per la Riflessione

“Certamente ci deve preoccupare che gli altri esseri viventi non siano trattati in modo irresponsabile, ma ci dovrebbero 
indignare soprattutto le enormi disuguaglianze che esistono tra di noi, perché continuiamo a tollerare che alcuni si 
considerino più degni di altri.  Non ci accorgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria degradante, senza reali 
possibilità di miglioramento, mentre altri non sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono”.

“Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono tre questioni del tutto connesse, che non si potranno separare in 
modo da essere trattate singolarmente”.

- Come siamo interpellati da queste affermazioni? Quali interrogativi ci pongono a livello personale e comunitario? 
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LO SGUARDO DI GESU’

94. Il ricco e il povero hanno uguale dignità, perché « il Signore ha creato l’uno e l’altro » (Pr 22,2), « egli 
ha creato il piccolo e il grande » (Sap 6,7), e « fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni » (Mt 5,45). Questo 
ha conseguenze pratiche, come quelle enunciate dai Vescovi del Paraguay: «Ogni contadino ha diritto naturale a 
possedere un appezzamento ragionevole di terra, dove possa stabilire la sua casa, lavorare per il sostentamento della 
sua famiglia e avere sicurezza per la propria esistenza. Tale diritto dev’essere garantito perché il suo esercizio non sia 
illusorio ma reale. Il che significa che, oltre al titolo di proprietà, il contadino deve contare su mezzi di formazione 
tecnica, prestiti, assicurazioni e accesso al mercato ». 

95. L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede 
una parte è solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo sulla coscienza il 
peso di negare l’esistenza degli altri. Per questo i Vescovi della Nuova Zelanda si sono chiesti che cosa significa il 
comandamento “non uccidere” quando « un venti per cento della popolazione mondiale consuma risorse in misura 
tale da rubare alle nazioni povere e alle future generazioni ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere ». 

96. Gesù fa propria la fede biblica nel Dio creatore e mette in risalto un dato fondamentale: Dio è Padre (cfr Mt 
11,25). Nei dialoghi con i suoi discepoli, Gesù li invitava a riconoscere la relazione paterna che Dio ha con tutte 
le creature, e ricordava loro con una commovente tenerezza come ciascuna di esse è importante ai suoi occhi: 
« Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio » (Lc 
12,6). « Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro 
celeste li nutre» (Mt 6,26). 

97. Il Signore poteva invitare gli altri ad essere attenti alla bellezza che c’è nel mondo, perché Egli stesso era in 
contatto continuo con la natura e le prestava un’attenzione piena di affetto e di stupore. Quando percorreva ogni 
angolo della sua terra, si fermava a contemplare la bellezza seminata dal Padre suo, e invitava i discepoli a 
cogliere nelle cose un messaggio divino: « Alzate i vostri occhi e guardate i campi, che già biondeggiano per la 
mietitura » (Gv 4,35). « Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. 
Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero 
» (Mt 13,31-32). 

98. Gesù viveva una piena armonia con la creazione, e gli altri ne rimanevano stupiti: « Chi è mai costui, che perfino 
i venti e il mare gli obbediscono? » (Mt 8,27). Non appariva come un asceta separato dal mondo o nemico delle cose 
piacevoli della vita. Riferendosi a sé stesso affermava: « È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: 
“Ecco, è un mangione e un beone” » (Mt 11,19). Era distante dalle filosofie che disprezzavano il corpo, la materia 
e le realtà di questo mondo. Tuttavia, questi dualismi malsani hanno avuto un notevole influsso su alcuni pensatori 
cristiani nel corso della storia e hanno deformato il Vangelo. Gesù lavorava con le sue mani, prendendo contatto 
quotidiano con la materia creata da Dio per darle forma con la sua abilità di artigiano. È degno di nota il fatto 
che la maggior parte della sua vita è stata dedicata a questo impegno, in un’esistenza semplice che non suscitava 
alcuna ammirazione: « Non è costui il falegname, il figlio di Maria? » (Mc 6,3). Così ha santificato il lavoro e gli ha 
conferito un peculiare valore per la nostra maturazione

99. Secondo la comprensione cristiana della realtà, il destino dell’intera creazione passa attraverso il mistero di 
Cristo, che è presente fin dall’origine: « Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui » (Col 1,16).80 
Il prologo del Vangelo di Giovanni (1,1-18) mostra l’attività creatrice di Cristo come Parola divina (Logos). Ma 
questo prologo sorprende per la sua affermazione che questa Parola « si fece carne » (Gv 1,14). Una Persona della 
Trinità si è inserita nel cosmo creato, condividendone il destino fino alla croce. Dall’inizio del mondo, ma in 
modo particolare a partire dall’incarnazione, il mistero di Cristo opera in modo nascosto nell’insieme della 
realtà naturale, senza per questo ledere la sua autonomia. 

100. Il Nuovo Testamento non solo ci parla del Gesù terreno e della sua relazione tanto concreta e amorevole con 
il mondo. Lo mostra anche risorto e glorioso, presente in tutto il creato con la sua signoria universale: « È piaciuto 
infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le 
cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei 
cieli » (Col 1,19-20). Questo ci proietta alla fine dei tempi, quando il Figlio consegnerà al Padre tutte le cose, così 
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che « Dio sia tutto in tutti » (1 Cor 15,28). In tal modo, le creature di questo mondo non ci si presentano più come 
una realtà meramente naturale, perché il Risorto le avvolge misteriosamente e le orienta a un destino di pienezza. 
Gli stessi fiori del campo e gli uccelli che Egli contemplò ammirato con i suoi occhi umani, ora sono pieni della sua 
presenza luminosa.

Per la riflessione

“ L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede una parte è 
solo per amministrarla a beneficio di tutti”.

- Che idea abbiamo di proprietà privata? E di Bene Comune?
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LA RADICE UMANA DELLA CRISI ECOLOGICA

101. A nulla ci servirà descrivere i sintomi, se non riconosciamo la radice umana della crisi ecologica. Vi è un 
modo di comprendere la vita e l’azione umana che è deviato e che contraddice la realtà fino al punto di rovinarla. 

102. L’umanità è entrata in una nuova era in cui la potenza della tecnologia ci pone di fronte ad un bivio. Siamo gli 
eredi di due secoli di enormi ondate di cambiamento: la macchina a vapore, la ferrovia, il telegrafo, l’elettricità, 
l’automobile, l’aereo, le industrie chimiche, la medicina moderna, l’informatica e, più recentemente, la 
rivoluzione digitale, la robotica, le biotecnologie e le nanotecnologie. È giusto rallegrarsi per questi progressi ed 
entusiasmarsi di fronte alle ampie possibilità che ci aprono queste continue novità, perché « la scienza e la tecnologia 
sono un prodotto meraviglioso della creatività umana che è un dono di Dio ». La trasformazione della natura a 
fini di utilità è una caratteristica del genere umano fin dai suoi inizi, e in tal modo la tecnica « esprime la tensione 
dell’animo umano verso il graduale superamento di certi condizionamenti materiali ». La tecnologia ha posto rimedio 
a innumerevoli mali che affliggevano e limitavano l’essere umano. 

103. La tecnoscienza, ben orientata, è in grado non solo di produrre cose realmente preziose per migliorare 
la qualità della vita dell’essere umano, a partire dagli oggetti di uso domestico fino ai grandi mezzi di trasporto, 
ai ponti, agli edifici, agli spazi pubblici. È anche capace di produrre il bello e di far compiere all’essere umano, 
immerso nel mondo materiale, il “salto” nell’ambito della bellezza. Si può negare la bellezza di un aereo, o di alcuni 
grattacieli? Vi sono preziose opere pittoriche e musicali ottenute mediante il ricorso ai nuovi strumenti tecnici. In 
tal modo, nel desiderio di bellezza dell’artefice e in chi quella bellezza contempla si compie il salto verso una certa 
pienezza propriamente umana. 

104. Tuttavia non possiamo ignorare che l’energia nucleare, la biotecnologia, l’informatica, la conoscenza 
del nostro stesso DNA e altre potenzialità che abbiamo acquisito ci offrono un tremendo potere. Anzi, danno 
a coloro che detengono la conoscenza e soprattutto il potere economico per sfruttarla un dominio impressionante 
sull’insieme del genere umano e del mondo intero. Mai l’umanità ha avuto tanto potere su sé stessa e niente 
garantisce che lo utilizzerà bene, soprattutto se si considera il modo in cui se ne sta servendo. Basta ricordare le 
bombe atomiche lanciate in pieno XX secolo, come il grande spiegamento di tecnologia ostentato dal nazismo, dal 
comunismo e da altri regimi totalitari al servizio dello sterminio di milioni di persone, senza dimenticare che oggi la 
guerra dispone di strumenti sempre più micidiali. 

105. Si tende a credere che « ogni acquisto di potenza sia semplicemente progresso, accrescimento di sicurezza, 
di utilità, di benessere, di forza vitale, di pienezza di valori », come se la realtà, il bene e la verità sbocciassero 
spontaneamente dal potere stesso della tecnologia e dell’economia. Il fatto è che « l’uomo moderno non è stato 
educato al retto uso della potenza », perché l’immensa crescita tecnologica non è stata accompagnata da uno sviluppo 
dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori e la coscienza. Per tale motivo è possibile che oggi 
l’umanità non avverta la serietà delle sfide che le si presentano, e « la possibilità dell’uomo di usare male della sua 
potenza è in continuo aumento » quando « non esistono norme di libertà, ma solo pretese necessità di utilità e di 
sicurezza ». L’essere umano non è pienamente autonomo. La sua libertà si ammala quando si consegna alle 
forze cieche dell’inconscio, dei bisogni immediati, dell’egoismo, della violenza brutale. In tal senso, è nudo ed 
esposto di fronte al suo stesso potere che continua a crescere, senza avere gli strumenti per controllarlo. 

106. Il problema fondamentale è un altro, ancora più profondo: il modo in cui di fatto l’umanità ha assunto la 
tecnologia e il suo sviluppo insieme ad un paradigma omogeneo e unidimensionale. In tale paradigma risalta 
una concezione del soggetto che progressivamente, nel processo logico-razionale, comprende e in tal modo 
possiede l’oggetto che si trova all’esterno. Tale soggetto si esplica nello stabilire il metodo scientifico con la sua 
sperimentazione, che è già esplicitamente una tecnica di possesso, dominio e trasformazione. È come se il soggetto 
si trovasse di fronte alla realtà informe totalmente disponibile alla sua manipolazione. L’intervento dell’essere 
umano sulla natura si è sempre verificato, ma per molto tempo ha avuto la caratteristica di accompagnare, 
di assecondare le possibilità offerte dalle cose stesse. Si trattava di ricevere quello che la realtà naturale da sé 
permette, come tendendo la mano. Viceversa, ora ciò che interessa è estrarre tutto quanto è possibile dalle cose 
attraverso l’imposizione della mano umana, che tende ad ignorare o a dimenticare la realtà stessa di ciò che 
ha dinanzi. Per questo l’essere umano e le cose hanno cessato di darsi amichevolmente la mano, diventando invece 
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dei contendenti. Da qui si passa facilmente all’idea di una crescita infinita o illimitata, che ha tanto entusiasmato gli 
economisti, i teorici della finanza e della tecnologia. Ciò suppone la menzogna circa la disponibilità infinita dei beni 
del pianeta, che conduce a “spremerlo” fino al limite e oltre il limite. 

Per la Riflessione

49. Le questioni legate alla cura e alla salvaguardia dell’ambiente devono oggi tenere in debita considerazione le 
problematiche energetiche. L’accaparramento delle risorse energetiche non rinnovabili da parte di alcuni Stati, gruppi 
di potere e imprese costituisce, infatti, un grave impedimento per lo sviluppo dei Paesi poveri. Questi non hanno i 
mezzi economici né per accedere alle esistenti fonti energetiche non rinnovabili né per finanziare la ricerca di fonti 
nuove e alternative. L’incetta delle risorse naturali, che in molti casi si trovano proprio nei Paesi poveri, genera 
sfruttamento e frequenti conflitti tra le Nazioni e al loro interno. Tali conflitti si combattono spesso proprio sul suolo 
di quei Paesi, con pesanti bilanci in termini di morte, distruzione e ulteriore degrado. La comunità internazionale ha il 
compito imprescindibile di trovare le strade istituzionali per disciplinare lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili, 
con la partecipazione anche dei Paesi poveri, in modo da pianificare insieme il futuro.
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LA TECNOSCIENZA CONDIZIONA LE PERSONE 
E LA SOCIETA’

107. Possiamo perciò affermare che all’origine di molte difficoltà del mondo attuale vi è anzitutto la tendenza, 
non sempre cosciente, a impostare la metodologia e gli obiettivi della tecnoscienza secondo un paradigma di 
comprensione che condiziona la vita delle persone e il funzionamento della società. Gli effetti dell’applicazione 
di questo modello a tutta la realtà, umana e sociale, si constatano nel degrado dell’ambiente, ma questo è solo un 
segno del riduzionismo che colpisce la vita umana e la società in tutte le loro dimensioni. Occorre riconoscere che i 
prodotti della tecnica non sono neutri, perché creano una trama che finisce per condizionare gli stili di vita e orientano 
le possibilità sociali nella direzione degli interessi di determinati gruppi di potere. 

108. È diventato contro-culturale scegliere uno stile di vita con obiettivi che almeno in parte possano essere indipendenti 
dalla tecnica, dai suoi costi e dal suo potere globalizzante e massificante. Di fatto la tecnica ha una tendenza a far 
sì che nulla rimanga fuori dalla sua ferrea logica, e « l’uomo che ne è il protagonista sa che, in ultima analisi, 
non si tratta né di utilità, né di benessere, ma di dominio; dominio nel senso estremo della parola ». Si riducono 
così la capacità di decisione, la libertà più autentica e lo spazio per la creatività alternativa degli individui. 

109. L’economia assume ogni sviluppo tecnologico in funzione del profitto, senza prestare attenzione a 
eventuali conseguenze negative per l’essere umano. La finanza soffoca l’economia reale. Non si è imparata la 
lezione della crisi finanziaria mondiale e con molta lentezza si impara quella del deterioramento ambientale. 
In alcuni circoli si sostiene che l’economia attuale e la tecnologia risolveranno tutti i problemi ambientali, allo stesso 
modo in cui si afferma, con un linguaggio non accademico, che i problemi della fame e della miseria nel mondo si 
risolveranno semplicemente con la crescita del mercato. Coloro che non lo affermano con le parole lo sostengono 
con i fatti, quando non sembrano preoccuparsi per un giusto livello della produzione, una migliore distribuzione 
della ricchezza, una cura responsabile dell’ambiente o i diritti delle generazioni future. Il mercato da solo però non 
garantisce lo sviluppo umano integrale e l’inclusione sociale. Nel frattempo, abbiamo una « sorta di supersviluppo 
dissipatore e consumistico che contrasta in modo inaccettabile con perduranti situazioni di miseria disumanizzante».

110. La specializzazione propria della tecnologia implica una notevole difficoltà ad avere uno sguardo d’insieme. 
La frammentazione del sapere assolve la propria funzione nel momento di ottenere applicazioni concrete, ma 
spesso conduce a perdere il senso della totalità, delle relazioni che esistono tra le cose, dell’orizzonte ampio, 
senso che diventa irrilevante. Questo stesso fatto impedisce di individuare vie adeguate per risolvere i problemi più 
complessi del mondo attuale, soprattutto quelli dell’ambiente e dei poveri, che non si possono affrontare a partire da 
un solo punto di vista o da un solo tipo di interessi. Una scienza che pretenda di offrire soluzioni alle grandi questioni, 
dovrebbe necessariamente tener conto di tutto ciò che la conoscenza ha prodotto nelle altre aree del sapere, comprese 
la filosofia e l’etica sociale. Nella realtà concreta che ci interpella, appaiono diversi sintomi che mostrano l’errore, 
come il degrado ambientale, l’ansia, la perdita del senso della vita e del vivere insieme. Si dimostra così ancora una 
volta che « la realtà è superiore all’idea ». 

111. La cultura ecologica non si può ridurre a una serie di risposte urgenti e parziali ai problemi che si presentano 
riguardo al degrado ambientale, all’esaurimento delle riserve naturali e all’inquinamento. Dovrebbe essere 
uno sguardo diverso, un pensiero, una politica, un programma educativo, uno stile di vita e una spiritualità che diano 
forma ad una resistenza di fronte all’avanzare del paradigma tecnocratico. 

112. È possibile, tuttavia, allargare nuovamente lo sguardo, e la libertà umana è capace di limitare la tecnica, 
di orientarla, e di metterla al servizio di un altro tipo di progresso, più sano, più umano, più sociale e più 
integrale. L’autentica umanità, che invita a una nuova sintesi, sembra abitare in mezzo alla civiltà tecnologica, quasi 
impercettibilmente, come la nebbia che filtra sotto una porta chiusa. Sarà una promessa permanente, nonostante tutto, 
che sboccia come un’ostinata resistenza di ciò che è autentico?

113. D’altronde, la gente ormai non sembra credere in un futuro felice, non confida ciecamente in un domani 
migliore a partire dalle attuali condizioni del mondo e dalle capacità tecniche. Prende coscienza che il progresso 
della scienza e della tecnica non equivale al progresso dell’umanità e della storia, e intravede che sono altre le 
strade fondamentali per un futuro felice. L’umanità si è modificata profondamente e l’accumularsi di continue novità 
consacra una fugacità che ci trascina in superficie in un’unica direzione. Diventa difficile fermarci per recuperare la 
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profondità della vita. Non rassegniamoci a questo e non rinunciamo a farci domande sui fini e sul senso di ogni 
cosa. Diversamente, legittimeremo soltanto lo stato di fatto e avremo bisogno di più surrogati per sopportare il vuoto.

114. Ciò che sta accadendo ci pone di fronte all’urgenza di procedere in una coraggiosa rivoluzione culturale. 
La scienza e la tecnologia non sono neutrali, ma possono implicare dall’inizio alla fine di un processo diverse 
intenzioni e possibilità, e possono configurarsi in vari modi. Nessuno vuole tornare all’epoca delle caverne, però è 
indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in un altro modo, raccogliere gli sviluppi positivi e sostenibili, 
e al tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini distrutti da una sfrenatezza megalomane.

Per la Riflessione

Caritas in veritate n.° 48. “bisogna anche rifiutare la posizione contraria, che mira alla sua completa tecnicizzazione, 
perché l’ambiente naturale non è solo materia di cui disporre a nostro piacimento, ma opera mirabile del Creatore, 
recante in sé una “grammatica” che indica finalità e criteri per un utilizzo sapiente, non strumentale e arbitrario. Oggi 
molti danni allo sviluppo provengono proprio da queste concezioni distorte. Ridurre completamente la natura ad 
un insieme di semplici dati di fatto finisce per essere fonte di violenza nei confronti dell’ambiente e addirittura per 
motivare azioni irrispettose verso la stessa natura dell’uomo”. 

 



29Papa Francesco - Enciclica Laudato sì - Schede per la lettura e la riflessione

CRISI E CONSEGUENZE 
DELLA CENTRALITA’ DELL’UOMO MODERNO

115. L’antropocentrismo moderno, paradossalmente, ha finito per collocare la ragione tecnica al di sopra della 
realtà, perché questo essere umano « non sente più la natura né come norma valida, né come vivente rifugio. La 
vede senza ipotesi, obiettivamente, come spazio e materia in cui realizzare un’opera nella quale gettarsi tutto, e non 
importa che cosa ne risulterà ». In tal modo, si sminuisce il valore intrinseco del mondo. « Non solo la terra è stata 
data da Dio all’uomo, che deve usarla rispettando l’intenzione originaria di bene, secondo la quale gli è stata donata; 
ma l’uomo è donato a sé stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale, di cui è stato dotato ». 

116. Nella modernità si è verificato un notevole eccesso antropocentrico che, sotto altra veste, oggi continua 
a minare ogni riferimento a qualcosa di comune e ogni tentativo di rafforzare i legami sociali. Per questo è 
giunto il momento di prestare nuovamente attenzione alla realtà con i limiti che essa impone, i quali a loro volta 
costituiscono la possibilità di uno sviluppo umano e sociale più sano e fecondo. Molte volte è stato trasmesso un 
sogno prometeico di dominio sul mondo che ha provocato l’impressione che la cura della natura sia cosa da deboli. 
Invece l’interpretazione corretta del concetto dell’essere umano come signore dell’universo è quella di intenderlo 
come amministratore responsabile. 

117. La mancanza di preoccupazione per misurare i danni alla natura e l’impatto ambientale delle decisioni, 
è solo il riflesso evidente di un disinteresse a riconoscere il messaggio che la natura porta inscritto nelle sue 
stesse strutture. Quando non si riconosce nella realtà stessa l’importanza di un povero, di un embrione umano, di una 
persona con disabilità, difficilmente si sapranno ascoltare le grida della natura stessa. Tutto è connesso. Se l’essere 
umano si dichiara autonomo dalla realtà e si costituisce dominatore assoluto, la stessa base della sua esistenza si 
sgretola. 

118. Questa situazione ci conduce ad una schizofrenia permanente, che va dall’esaltazione tecnocratica che non 
riconosce agli altri esseri un valore proprio, fino alla reazione di negare ogni peculiare valore all’essere umano. 
Ma non si può prescindere dall’umanità. Non ci sarà una nuova relazione con la natura senza un essere umano nuovo. 
Quando la persona umana viene considerata solo un essere in più tra gli altri, che deriva da un gioco del caso o da 
un determinismo fisico, « si corre il rischio che si affievolisca nelle persone la coscienza della responsabilità ». Un 
antropocentrismo deviato non deve necessariamente cedere il passo a un “biocentrismo”, perché ciò implicherebbe 
introdurre un nuovo squilibrio, che non solo non risolverà i problemi, bensì ne aggiungerà altri. 

119. Se la crisi ecologica è un emergere o una manifestazione esterna della crisi etica, culturale e spirituale della 
modernità, non possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la natura e l’ambiente senza risanare 
tutte le relazioni umane fondamentali. L’apertura ad un “tu” in grado di conoscere, amare e dialogare continua ad 
essere la grande nobiltà della persona umana. Infatti, non si può proporre una relazione con l’ambiente a prescindere 
da quella con le altre persone e con Dio. 

120. Dal momento che tutto è in relazione, non è neppure compatibile la difesa della natura con la giustificazione 
dell’aborto. Non appare praticabile un cammino educativo per l’accoglienza degli esseri deboli che ci circondano, 
che a volte sono molesti o importuni, quando non si dà protezione a un embrione umano benché il suo arrivo sia causa 
di disagi e difficoltà. 

122. Un antropocentrismo deviato dà luogo a uno stile di vita deviato. Nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium 
ho fatto riferimento al relativismo pratico che caratterizza la nostra epoca. Quando l’essere umano pone sé 
stesso al centro, finisce per dare priorità assoluta ai suoi interessi contingenti, e tutto il resto diventa relativo. 
Perciò non dovrebbe meravigliare il fatto che si sviluppi nei soggetti questo relativismo, in cui tutto diventa irrilevante 
se non serve ai propri interessi immediati. Vi è in questo una logica che permette di comprendere come si alimentino 
a vicenda diversi atteggiamenti che provocano al tempo stesso il degrado ambientale e il degrado sociale.

123. La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge una persona ad approfittare di un’altra e a 
trattarla come un mero oggetto, obbligandola a lavori forzati, o riducendola in schiavitù a causa di un debito. 
È la stessa logica che porta a sfruttare sessualmente i bambini, o ad abbandonare gli anziani che non servono ai propri 
interessi. È anche la logica interna di chi afferma: lasciamo che le forze invisibili del mercato regolino l’economia. 
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Se non ci sono verità oggettive né princìpi stabili, al di fuori della soddisfazione delle proprie aspirazioni e delle 
necessità immediate, che limiti possono avere la tratta degli esseri umani, la criminalità organizzata, il narcotraffico, 
il commercio di diamanti insanguinati e di pelli di animali in via di estinzione? È la stessa logica “usa e getta” che 
produce tanti rifiuti solo per il desiderio disordinato di consumare più di quello di cui realmente si ha bisogno. 
E allora non possiamo pensare che i programmi politici o la forza della legge basteranno ad evitare i comportamenti 
che colpiscono l’ambiente, perché quando è la cultura che si corrompe e non si riconosce più alcuna verità oggettiva 
o princìpi universalmente validi, le leggi verranno intese solo come imposizioni arbitrarie e come ostacoli da evitare.

Per la Riflessione

“Se la crisi ecologica è un emergere o una manifestazione esterna della crisi etica, culturale e spirituale della 
modernità, non possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la natura e l’ambiente senza risanare tutte le 
relazioni umane fondamentali”.

- Le nostre relazioni sono caratterizzate dalla gratuità, dal rispetto, dal non giudizio, dal dono, dalla accoglienza...
oppure...?
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LA NECESSITA’ DI DIFENDERE IL LAVORO

124. In qualunque impostazione di ecologia integrale, che non escluda l’essere umano, è indispensabile integrare 
il valore del lavoro. Ricordiamo che, secondo il racconto biblico della creazione, Dio pose l’essere umano nel giardino 
appena creato (cfr Gen 2,15) non solo per prendersi cura dell’esistente (custodire), ma per lavorarvi affinché producesse 
frutti (coltivare). Così gli operai e gli artigiani « assicurano la creazione eterna » (Sir 38,34). In realtà, l’intervento umano 
che favorisce il prudente sviluppo del creato è il modo più adeguato di prendersene cura, perché implica il porsi come 
strumento di Dio per aiutare a far emergere le potenzialità che Egli stesso ha inscritto nelle cose.

125. Se cerchiamo di pensare quali siano le relazioni adeguate dell’essere umano con il mondo che lo circonda, emerge 
la necessità di una corretta concezione del lavoro, perché, se parliamo della relazione dell’essere umano con 
le cose, si pone l’interrogativo circa il senso e la finalità dell’azione umana sulla realtà. Non parliamo solo del 
lavoro manuale o del lavoro della terra, bensì di qualsiasi attività che implichi qualche trasformazione dell’esistente, 
dall’elaborazione di un studio sociale fino al progetto di uno sviluppo tecnologico.

126. San Benedetto da Norcia volle che i suoi monaci vivessero in comunità, unendo la preghiera e lo studio con il lavoro 
manuale (Ora et labora). Questa introduzione del lavoro manuale intriso di senso spirituale si rivelò rivoluzionaria. 
Si imparò a cercare la maturazione e la santificazione nell’intreccio tra il raccoglimento e il lavoro. Tale maniera di vivere il 
lavoro ci rende più capaci di cura e di rispetto verso l’ambiente, impregna di sana sobrietà la nostra relazione con il mondo.

127. Affermiamo che « l’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale». Ciononostante, 
quando nell’essere umano si perde la capacità di contemplare e di rispettare, si creano le condizioni perché il 
senso del lavoro venga stravolto. Conviene ricordare sempre che l’essere umano è nello stesso tempo « capace di 
divenire lui stesso attore responsabile del suo miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello svolgimento 
pieno del suo destino spirituale ». Il lavoro dovrebbe essere l’ambito di questo multiforme sviluppo personale, dove 
si mettono in gioco molte dimensioni della vita: la creatività, la proiezione nel futuro, lo sviluppo delle capacità, 
l’esercizio dei valori, la comunicazione con gli altri, un atteggiamento di adorazione. Perciò la realtà sociale del 
mondo di oggi, al di là degli interessi limitati delle imprese e di una discutibile razionalità economica, esige che « si 
continui a perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro […] per tutti ». 

128. Siamo chiamati al lavoro fin dalla nostra creazione. Non si deve cercare di sostituire sempre più il lavoro 
umano con il progresso tecnologico: così facendo l’umanità danneggerebbe sé stessa. Il lavoro è una necessità, è 
parte del senso della vita su questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione personale. In questo 
senso, aiutare i poveri con il denaro dev’essere sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze. 
Il vero obiettivo dovrebbe sempre essere di consentire loro una vita degna mediante il lavoro. Tuttavia l’orientamento 
dell’economia ha favorito un tipo di progresso tecnologico finalizzato a ridurre i costi di produzione in ragione della 
diminuzione dei posti di lavoro, che vengono sostituiti dalle macchine. La riduzione dei posti di lavoro « ha anche un 
impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del “capitale sociale”, ossia di quell’insieme di 
relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle regole, indispensabili ad ogni convivenza civile ». In definitiva «i 
costi umani sono sempre anche costi economici e le disfunzioni economiche comportano sempre anche costi 
umani ». Rinunciare ad investire sulle persone per ottenere un maggior profitto immediato è un pessimo 
affare per la società.

129. Perché continui ad essere possibile offrire occupazione, è indispensabile promuovere un’economia che 
favorisca la diversificazione produttiva e la creatività imprenditoriale. Le economie di scala, specialmente 
nel settore agricolo, finiscono per costringere i piccoli agricoltori a vendere le loro terre o ad abbandonare le loro 
coltivazioni tradizionali. Le autorità hanno il diritto e la responsabilità di adottare misure di chiaro e fermo 
appoggio ai piccoli produttori e alla diversificazione della produzione. Perché vi sia una libertà economica della 
quale tutti effettivamente beneficino, a volte può essere necessario porre limiti a coloro che detengono più grandi 
risorse e potere finanziario. L’attività imprenditoriale, che è una nobile vocazione orientata a produrre ricchezza 
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e a migliorare il mondo per tutti, può essere un modo molto fecondo per promuovere la regione in cui colloca 
le sue attività, soprattutto se comprende che la creazione di posti di lavoro è parte imprescindibile del suo 
servizio al bene comune. 

Per la Riflessione

- Siamo consapevoli del senso spirituale del lavoro? Come mi comporto nella mia vita professionale?
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INNOVAZIONE BIOLOGICA E RICERCA

130. Nella visione filosofica e teologica dell’essere umano e della creazione, che ho cercato di proporre, risulta chiaro 
che la persona umana, con la peculiarità della sua ragione e della sua scienza, non è un fattore esterno che debba essere 
totalmente escluso. Tuttavia, benché l’essere umano possa intervenire nel mondo vegetale e animale e servirsene quando 
è necessario alla sua vita, il Catechismo insegna che le sperimentazioni sugli animali sono legittime solo se « si 
mantengono in limiti ragionevoli e contribuiscono a curare o a salvare vite umane ». Ricorda con fermezza che 
il potere umano ha dei limiti e che « è contrario alla dignità umana far soffrire inutilmente gli animali e disporre 
indiscriminatamente della loro vita.

131. Desidero recepire qui l’equilibrata posizione di san Giovanni Paolo II, il quale metteva in risalto i benefici dei progressi 
scientifici e tecnologici, che « manifestano quanto sia nobile la vocazione dell’uomo a partecipare responsabilmente 
all’azione creatrice di Dio », ma che al tempo stesso ricordava « come ogni intervento in un’area dell’ecosistema non 
possa prescindere dal considerare le sue conseguenze in altre aree».  Affermava che la Chiesa apprezza l’apporto «dello 
studio e delle applicazioni della biologia molecolare, completata dalle altre discipline come la genetica e la sua applicazione 
tecnologica nell’agricoltura e nell’industria ». Benché dicesse anche che questo non deve dar luogo ad una « indiscriminata 
manipolazione genetica » che ignori gli effetti negativi di questi interventi. 

132. In questo quadro dovrebbe situarsi qualsiasi riflessione circa l’intervento umano sul mondo vegetale e animale, che 
implica oggi mutazioni genetiche prodotte dalla biotecnologia, allo scopo di sfruttare le possibilità presenti nella realtà 
materiale. In ogni caso, è legittimo l’intervento che agisce sulla natura « per aiutarla a svilupparsi secondo la sua 
essenza, quella della creazione, quella voluta da Dio ».

133.  È difficile emettere un giudizio generale sullo sviluppo di organismi geneticamente modificati (OGM), 
vegetali o animali, per fini medici o in agricoltura, dal momento che possono essere molto diversi tra loro e richiedere 
distinte considerazioni. D’altra parte, i rischi non vanno sempre attribuiti alla tecnica stessa, ma alla sua inadeguata 
o eccessiva applicazione. In realtà, le mutazioni genetiche sono state e sono prodotte molte volte dalla natura stessa. 
Nemmeno quelle provocate dall’essere umano sono un fenomeno moderno. La domesticazione di animali, l’incrocio 
di specie e altre pratiche antiche e universalmente accettate possono rientrare in queste considerazioni. Tuttavia 
in natura questi processi hanno un ritmo lento, che non è paragonabile alla velocità imposta dai progressi 
tecnologici attuali. 

134. Sebbene non disponiamo di prove definitive circa il danno che potrebbero causare i cereali transgenici agli 
esseri umani, si riscontrano significative difficoltà che non devono essere minimizzate. In molte zone, in seguito 
all’introduzione di queste coltivazioni, si constata una concentrazione di terre produttive nelle mani di pochi, dovuta alla « 
progressiva scomparsa dei piccoli produttori, che, in conseguenza della perdita delle terre coltivate, si sono visti obbligati 
a ritirarsi dalla produzione diretta ». L’estendersi di queste coltivazioni distrugge la complessa trama degli ecosistemi, 
diminuisce la diversità nella produzione e colpisce il presente o il futuro delle economie regionali. 

135. Senza dubbio c’è bisogno di un’attenzione costante, che porti a considerare tutti gli aspetti etici implicati. A tal 
fine occorre assicurare un dibattito scientifico e sociale che sia responsabile e ampio, in grado di considerare 
tutta l’informazione disponibile e di chiamare le cose con il loro nome. Questo rende difficile elaborare un 
giudizio equilibrato e prudente sulle diverse questioni, tenendo presenti tutte le variabili in gioco. È necessario disporre 
di luoghi di dibattito in cui tutti quelli che si potrebbero vedere coinvolti (agricoltori, consumatori, autorità, scienziati, 
produttori di sementi, popolazioni vicine ai campi trattati e altri) possano esporre le loro problematiche o accedere ad 
un’informazione estesa e affidabile per adottare decisioni orientate al bene comune presente e futuro. 

136. D’altro canto, è preoccupante il fatto che alcuni movimenti ecologisti difendano l’integrità dell’ambiente, e 
con ragione reclamino dei limiti alla ricerca scientifica, mentre a volte non applicano questi medesimi princìpi 
alla vita umana. Spesso si giustifica che si oltrepassino tutti i limiti quando si fanno esperimenti con embrioni umani vivi. 
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Si dimentica che il valore inalienabile di un essere umano va molto oltre il grado del suo sviluppo. Come abbiamo visto in 
questo capitolo, la tecnica separata dall’etica difficilmente sarà capace di autolimitare il proprio potere.

Per la Riflessione

- E’ importante che personalmente e comunitariamente ci informiamo/formiamo su tutto il tema degli organismi 
geneticamente modificati (OGM)
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UN’ECOLOGIA INTEGRALE  

138. L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi viventi e l’ambiente in cui si sviluppano. Essa esige anche 
di fermarsi a pensare e a discutere sulle condizioni di vita e di sopravvivenza di una società, con l’onestà di 
mettere in dubbio modelli di sviluppo, produzione e consumo. Il tempo e lo spazio non sono tra loro indipendenti, 
e neppure gli atomi o le particelle subatomiche si possono considerare separatamente. Come i diversi componenti del 
pianeta – fisici, chimici e biologici – sono relazionati tra loro, così anche le specie viventi formano una rete che non 
finiamo mai di riconoscere e comprendere. 

139. Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento anche a una particolare relazione: quella tra la natura 
e la società che la abita. Le ragioni per le quali un luogo viene inquinato richiedono un’analisi del funzionamento 
della società, della sua economia, del suo comportamento, dei suoi modi di comprendere la realtà. È fondamentale 
cercare soluzioni integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non 
ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. 
Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio integrale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli 
esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura.

140. A causa della quantità e varietà degli elementi di cui tenere conto, al momento di determinare l’impatto ambientale 
di una concreta attività d’impresa diventa indispensabile dare ai ricercatori un ruolo preminente. Questa ricerca 
costante dovrebbe permettere di riconoscere anche come le diverse creature si relazionano, formando quelle 
unità più grandi che oggi chiamiamo “ecosistemi”. Come ogni organismo è buono e mirabile in sé stesso per il 
fatto di essere una creatura di Dio, lo stesso accade con l’insieme armonico di organismi in uno spazio determinato, 
che funziona come un sistema Occorre ricordare che gli ecosistemi intervengono nel sequestro dell’anidride 
carbonica, nella purificazione dell’acqua, nel contrasto di malattie e infestazioni, nella composizione del suolo, nella 
decomposizione dei rifiuti e in moltissimi altri servizi che dimentichiamo o ignoriamo. 

141. D’altra parte, la crescita economica tende a produrre automatismi e ad omogeneizzare, al fine di semplificare 
i processi e ridurre i costi. Per questo è necessaria un’ecologia economica, capace di indurre a considerare la 
realtà in maniera più ampia. Infatti, « la protezione dell’ambiente dovrà costituire parte integrante del processo di 
sviluppo e non potrà considerarsi in maniera isolata ». Oggi l’analisi dei problemi ambientali è inseparabile dall’analisi 
dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla relazione di ciascuna persona con sé stessa, che genera un 
determinato modo di relazionarsi con gli altri e con l’ambiente. C’è una interazione tra gli ecosistemi e tra i diversi 
mondi di riferimento sociale, e così si dimostra ancora una volta che « il tutto è superiore alla parte ». 

142. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società comporta conseguenze per 
l’ambiente e per la qualità della vita umana. In tal senso, l’ecologia sociale è necessariamente istituzionale e 
raggiunge progressivamente le diverse dimensioni che vanno dal gruppo sociale primario, la famiglia, fino alla vita 
internazionale, passando per la comunità locale e la Nazione. All’interno di ciascun livello sociale e tra di essi, si 
sviluppano le istituzioni che regolano le relazioni umane. Tutto ciò che le danneggia comporta effetti nocivi, come 
la perdita della libertà, l’ingiustizia e la violenza. Tanto all’interno dell’amministrazione dello Stato, quanto nelle 
diverse espressioni della società civile, o nelle relazioni degli abitanti tra loro, si registrano con eccessiva frequenza 
comportamenti illegali. Le leggi possono essere redatte in forma corretta, ma spesso rimangono come lettera morta. 

143. Insieme al patrimonio naturale, vi è un patrimonio storico, artistico e culturale, ugualmente minacciato. Bisogna 
integrare la storia, la cultura e l’architettura di un determinato luogo, salvaguardandone l’identità originale. Perciò 
l’ecologia richiede anche la cura delle ricchezze culturali dell’umanità nel loro significato più ampio. In 
modo più diretto, chiede di prestare attenzione alle culture locali nel momento in cui si analizzano questioni legate 
all’ambiente, facendo dialogare il linguaggio tecnico-scientifico con il linguaggio popolare. 

144. La visione consumistica dell’essere umano, favorita dagli ingranaggi dell’attuale economia globalizzata, tende a 
rendere omogenee le culture e a indebolire l’immensa varietà culturale, che è un tesoro dell’umanità. Per tale ragione, 
pretendere di risolvere tutte le difficoltà mediante normative uniformi o con interventi tecnici, porta a trascurare la 
complessità delle problematiche locali, che richiedono la partecipazione attiva degli abitanti. Così come la vita e il 
mondo sono dinamici, la cura del mondo dev’essere flessibile e dinamica. È necessario assumere la prospettiva 
dei diritti dei popoli e delle culture, e in tal modo comprendere che lo sviluppo di un gruppo sociale suppone un 

16



36 Papa Francesco - Enciclica Laudato sì - Schede per la lettura e la riflessione

processo storico all’interno di un contesto culturale e richiede il costante protagonismo degli attori sociali locali a 
partire dalla loro propria cultura. 

145. La scomparsa di una cultura può essere grave come o più della scomparsa di una specie animale o 
vegetale. L’imposizione di uno stile egemonico di vita legato a un modo di produzione può essere tanto nocivo 
quanto l’alterazione degli ecosistemi.

146. In questo senso, è indispensabile prestare speciale attenzione alle comunità aborigene con le loro tradizioni 
culturali. Non sono una semplice minoranza tra le altre, ma piuttosto devono diventare i principali interlocutori, 
soprattutto nel momento in cui si procede con grandi progetti che interessano i loro spazi. Per loro, infatti, la terra 
non è un bene economico, ma un dono di Dio e degli antenati che in essa riposano.

Per la Riflessione

“È fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi 
sociali. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-
ambientale”.

- Cosa pensiamo dell’Ecologia integrale? La riteniamo possibile? Quali secondo noi le urgenze?
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ECOLOGIA DELLA VITA QUOTIDIANA

147. Per poter parlare di autentico sviluppo, occorrerà verificare che si produca un miglioramento integrale nella 
qualità della vita umana, e questo implica analizzare lo spazio in cui si svolge l’esistenza delle persone. Gli ambienti 
in cui viviamo influiscono sul nostro modo di vedere la vita, di sentire e di agire. Al tempo stesso, nella nostra 
stanza, nella nostra casa, nel nostro luogo di lavoro e nel nostro quartiere facciamo uso dell’ambiente per esprimere 
la nostra identità

148. È ammirevole la creatività e la generosità di persone e gruppi che sono capaci di ribaltare i limiti dell’ambiente, 
modificando gli effetti avversi dei condizionamenti, e imparando ad orientare la loro esistenza in mezzo al disordine 
e alla precarietà. La vita sociale positiva e benefica degli abitanti diffonde luce in un ambiente a prima vista 
invivibile. A volte è encomiabile l’ecologia umana che riescono a sviluppare i poveri in mezzo a tante limitazioni. 
La sensazione di soffocamento prodotta dalle agglomerazioni residenziali e dagli spazi ad alta densità abitativa, viene 
contrastata se si sviluppano relazioni umane di vicinanza e calore, se si creano comunità, se i limiti ambientali sono 
compensati nell’interiorità di ciascuna persona. In tal modo, qualsiasi luogo smette di essere un inferno e diventa il 
contesto di una vita degna. 

149. È provato inoltre che l’estrema penuria che si vive in alcuni ambienti privi di armonia, ampiezza e 
possibilità d’integrazione, facilita il sorgere di comportamenti disumani e la manipolazione delle persone 
da parte di organizzazioni criminali. Per gli abitanti di quartieri periferici molto precari, l’esperienza quotidiana 
di passare dall’affollamento all’anonimato sociale che si vive nelle grandi città, può provocare una sensazione di 
sradicamento che favorisce comportamenti antisociali e violenza. Tuttavia mi preme ribadire che l’amore è più forte. 
Tante persone, in queste condizioni, sono capaci di tessere legami di appartenenza e di convivenza che trasformano 
l’affollamento in un’esperienza comunitaria in cui si infrangono le pareti dell’io e si superano le barriere dell’egoismo. 

150. Data l’interrelazione tra gli spazi urbani e il comportamento umano, coloro che progettano edifici, quartieri, 
spazi pubblici e città, hanno bisogno del contributo di diverse discipline che permettano di comprendere i processi 
e i comportamenti delle persone. Non basta la ricerca della bellezza nel progetto, perché ha ancora più valore 
servire un altro tipo di bellezza: la qualità della vita delle persone, la loro armonia con l’ambiente, l’incontro 
e l’aiuto reciproco.

151. È necessario curare gli spazi pubblici e i punti di riferimento urbani che accrescono il nostro senso di 
appartenenza, la nostra sensazione di radicamento. È importante che le diverse parti di una città siano ben integrate 
e che gli abitanti possano avere una visione d’insieme invece di rinchiudersi in un quartiere, rinunciando a vivere la 
città intera come uno spazio proprio condiviso con gli altri. Ogni intervento nel paesaggio urbano o rurale dovrebbe 
considerare come i diversi elementi del luogo formino un tutto che è percepito dagli abitanti come un quadro coerente 
con la sua ricchezza di significati. 

152. La mancanza di alloggi è grave in molte parti del mondo, tanto nelle zone rurali quanto nelle grandi 
città, anche perché i bilanci statali di solito coprono solo una piccola parte della domanda. Non soltanto i 
poveri, ma una gran parte della società incontra serie difficoltà ad avere una casa propria. La proprietà della casa 
ha molta importanza per la dignità delle persone e per lo sviluppo delle famiglie. Si tratta di una questione 
centrale dell’ecologia umana. Se in un determinato luogo si sono già sviluppati agglomerati caotici di case precarie, 
si tratta anzitutto di urbanizzare tali quartieri, non di sradicarne ed espellerne gli abitanti. Quando i poveri vivono 
in sobborghi inquinati o in agglomerati pericolosi, « nel caso si debba procedere al loro trasferimento e per non 
aggiungere sofferenza a sofferenza, è necessario fornire un’adeguata e previa informazione, offrire alternative di 
alloggi dignitosi e coinvolgere direttamente gli interessati ». Nello stesso tempo, la creatività dovrebbe portare ad 
integrare i quartieri disagiati all’interno di una città accogliente. 

153. La qualità della vita nelle città è legata in larga parte ai trasporti, che sono spesso causa di grandi 
sofferenze per gli abitanti. Nelle città circolano molte automobili utilizzate da una o due persone, per cui il 
traffico diventa intenso, si alza il livello d’inquinamento, si consumano enormi quantità di energia non rinnovabile 
e diventa necessaria la costruzione di più strade e parcheggi, che danneggiano il tessuto urbano. Molti specialisti 
concordano sulla necessità di dare priorità ai trasporti pubblici. Tuttavia alcune misure necessarie difficilmente 
saranno accettate in modo pacifico dalla società senza un miglioramento sostanziale di tali trasporti, che in molte città 
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comporta un trattamento indegno delle persone a causa dell’affollamento, della scomodità o della scarsa frequenza 
dei servizi e dell’insicurezza. 

154. Il riconoscimento della peculiare dignità dell’essere umano molte volte contrasta con la vita caotica che devono 
condurre le persone nelle nostre città. Questo però non dovrebbe far dimenticare lo stato di abbandono e trascuratezza 
che soffrono anche alcuni abitanti delle zone rurali, dove non arrivano i servizi essenziali e ci sono lavoratori ridotti 
in condizione di schiavitù, senza diritti né aspettative di una vita più dignitosa.  

155. L’ecologia umana implica anche qualcosa di molto profondo: la necessaria relazione della vita dell’essere 
umano con la legge morale inscritta nella sua propria. In questa linea, bisogna riconoscere che il nostro corpo ci 
pone in una relazione diretta con l’ambiente e con gli altri esseri viventi. L’accettazione del proprio corpo come 
dono di Dio è necessaria per accogliere e accettare il mondo intero come dono del Padre e casa comune; invece 
una logica di dominio sul proprio corpo si trasforma in una logica a volte sottile di dominio sul creato. Imparare 
ad accogliere il proprio corpo, ad averne cura e a rispettare i suoi significati è essenziale per una vera ecologia 
umana. Anche apprezzare il proprio corpo nella sua femminilità o mascolinità è necessario per poter riconoscere sé 
stessi nell’incontro con l’altro diverso da sé. Pertanto, non è sano un atteggiamento che pretenda di « cancellare la 
differenza sessuale perché non sa più confrontarsi con essa ».

Per la Riflessione

- Come ricercare e dare priorità alla bellezza della qualità della vita delle persone? Reciproco.
- C’è una priorità del tema “casa”. Quali strade percorrere? Cosa pensiamo delle case sfitte e delle seconde 
abitazioni?
- Che concezione abbiamo del corpo? Che rapporto abbiamo con il nostro e con quello degli altri?
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IL PRINCIPIO DEL BENE COMUNE  E
LA GIUSTIZIA TRA LE GENERAZIONI

156. L’ecologia integrale è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge un ruolo centrale e 
unificante nell’etica sociale. È « l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi 
quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente ». 

157. Il bene comune presuppone il rispetto della persona umana in quanto tale, con diritti fondamentali e inalienabili 
ordinati al suo sviluppo integrale. Esige anche i dispositivi di benessere e sicurezza sociale e lo sviluppo dei diversi 
gruppi intermedi, applicando il principio di sussidiarietà. Tra questi risalta specialmente la famiglia, come cellula 
primaria della società. Infine, il bene comune richiede la pace sociale, vale a dire la stabilità e la sicurezza di un 
determinato ordine, che non si realizza senza un’attenzione particolare alla giustizia distributiva, la cui violazione 
genera sempre violenza. Tutta la società – e in essa specialmente lo Stato – ha l’obbligo di difendere e promuovere 
il bene comune. 

158. Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante inequità e sono sempre più numerose 
le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene comune si trasforma 
immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà e in una opzione 
preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguenze della destinazione comune dei 
beni della terra, ma, esige di contemplare prima di tutto l’immensa dignità del povero alla luce delle più profonde 
convinzioni di fede. 

159. La nozione di bene comune coinvolge anche le generazioni future. Le crisi economiche internazionali hanno 
mostrato con crudezza gli effetti nocivi che porta con sé il disconoscimento di un destino comune, dal quale non 
possono essere esclusi coloro che verranno dopo di noi. Ormai non si può parlare di sviluppo sostenibile senza una 
solidarietà fra le generazioni. Quando pensiamo alla situazione in cui si lascia il pianeta alle future generazioni, 
entriamo in un’altra logica, quella del dono gratuito che riceviamo e comunichiamo. Se la terra ci è donata, non 
possiamo più pensare soltanto a partire da un criterio utilitarista di efficienza e produttività per il profitto individuale. 
Non stiamo parlando di un atteggiamento opzionale, bensì di una questione essenziale di giustizia, dal momento che 
la terra che abbiamo ricevuto appartiene anche a coloro che verranno. Un’ecologia integrale possiede tale visione 
ampia.

160. Che tipo di mondo desideriamo trasmettere a coloro che verranno dopo di noi, ai bambini che stanno crescendo? 
Questa domanda non riguarda solo l’ambiente in modo isolato, perché non si può porre la questione in maniera 
parziale. Se non pulsa in esse questa domanda di fondo, non credo che le nostre preoccupazioni ecologiche possano 
ottenere effetti importanti. Ma se questa domanda viene posta con coraggio, ci conduce inesorabilmente ad altri 
interrogativi molto diretti: A che scopo passiamo da questo mondo? Per quale fine siamo venuti in questa vita? 
Per che scopo lavoriamo e lottiamo? Perché questa terra ha bisogno di noi? Pertanto, non basta più dire che 
dobbiamo preoccuparci per le future generazioni. Occorre rendersi conto che quello che c’è in gioco è la dignità di 
noi stessi. 

161. Le previsioni catastrofiche ormai non si possono più guardare con disprezzo e ironia. Potremmo lasciare 
alle prossime generazioni troppe macerie, deserti e sporcizia. Il ritmo di consumo, di spreco e di alterazione 
dell’ambiente ha superato le possibilità del pianeta, in maniera tale che lo stile di vita attuale, essendo insostenibile, 
può sfociare solamente in catastrofi, come di fatto sta già avvenendo periodicamente in diverse regioni. L’attenuazione 
degli effetti dell’attuale squilibrio dipende da ciò che facciamo ora, soprattutto se pensiamo alla responsabilità che ci 
attribuiranno coloro che dovranno sopportare le peggiori conseguenze. 

162. La difficoltà a prendere sul serio questa sfida è legata ad un deterioramento etico e culturale, che 
accompagna quello ecologico. L’uomo e la donna del mondo postmoderno corrono il rischio permanente di 
diventare profondamente individualisti, e molti problemi sociali attuali sono da porre in relazione con la ricerca 
egoistica della soddisfazione immediata, con le crisi dei legami familiari e sociali, con le difficoltà a riconoscere 
l’altro. Molte volte si è di fronte ad un consumo eccessivo e miope dei genitori che danneggia i figli, che trovano 
sempre più difficoltà ad acquistare una casa propria e a fondare una famiglia. Inoltre, questa incapacità di pensare 
seriamente alle future generazioni è legata alla nostra incapacità di ampliare l’orizzonte delle nostre preoccupazioni e 
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pensare a quanti rimangono esclusi dallo sviluppo. Non perdiamoci a immaginare i poveri del futuro, è sufficiente 
che ricordiamo i poveri di oggi, che hanno pochi anni da vivere su questa terra e non possono continuare ad 
aspettare. Perciò, « oltre alla leale solidarietà intergenerazionale, occorre reiterare l’urgente necessità morale 
di una rinnovata solidarietà intragenerazionale ».

Per la Riflessione

-	 I beni del creato sono per noi un dono gratuito che abbiamo ricevuto e che dobbiamo a nostra volta donare?
-	 Siamo convinti di dover lasciare alle future generazioni un mondo migliore di quello che abbiamo trovato?
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IL DIALOGO SULL’AMBIENTE 
NELLA POLITICA INTERNAZIONALE 

164. Dalla metà del secolo scorso, superando molte difficoltà, si è andata affermando la tendenza a concepire il 
pianeta come patria e l’umanità come popolo che abita una casa comune. Un mondo interdipendente non significa 
unicamente capire che le conseguenze dannose degli stili di vita, di produzione e di consumo colpiscono tutti, bensì, 
principalmente, fare in modo che le soluzioni siano proposte a partire da una prospettiva globale e non solo in difesa 
degli interessi di alcuni Paesi. L’interdipendenza ci obbliga a pensare a un solo mondo, ad un progetto comune. 
Ma lo stesso ingegno utilizzato per un enorme sviluppo tecnologico, non riesce a trovare forme efficaci di gestione 
internazionale in ordine a risolvere le gravi difficoltà ambientali e sociali. 

165. Sappiamo che la tecnologia basata sui combustibili fossili, molto inquinanti – specie il carbone, ma anche 
il petrolio e, in misura minore, il gas –, deve essere sostituita progressivamente e senza indugio. Tuttavia, nella 
comunità internazionale non si raggiungono accordi adeguati circa la responsabilità di coloro che devono sopportare 
i costi maggiori della transizione energetica. Negli ultimi decenni le questioni ambientali hanno dato origine a un 
ampio dibattito pubblico, che ha fatto crescere nella società civile spazi di notevole impegno e di generosa dedizione. 
La politica e l’industria rispondono con lentezza, lontane dall’essere all’altezza delle sfide mondiali. 

166. Il movimento ecologico mondiale ha già fatto un lungo percorso, arricchito dallo sforzo di molte organizzazioni 
della società civile. Ciononostante, i Vertici mondiali sull’ambiente degli ultimi anni non hanno risposto alle 
aspettative perché, per mancanza di decisione politica, non hanno raggiunto accordi ambientali globali realmente 
significativi ed efficaci. 

167. Va ricordato il Vertice della Terra celebrato nel 1992 a Rio de Janeiro. Riprendendo alcuni contenuti della 
Dichiarazione di Stoccolma (1972), ha sancito, tra l’altro, la cooperazione internazionale per la cura dell’ecosistema 
di tutta la terra, l’obbligo da parte di chi inquina di farsene carico economicamente, il dovere di valutare 
l’impatto ambientale di ogni opera o progetto. Benché quel vertice sia stato veramente innovativo e profetico per 
la sua epoca, gli accordi hanno avuto un basso livello di attuazione. I principi enunciati continuano a richiedere vie 
efficaci e agili di realizzazione pratica. 

169. Riguardo alla cura per la diversità biologica e la desertificazione, i progressi sono stati molto meno significativi. 
Per quanto attiene ai cambiamenti climatici, i progressi sono deplorevolmente molto scarsi. La riduzione dei gas serra 
richiede onestà, coraggio e responsabilità, soprattutto da parte dei Paesi più potenti e più inquinanti. Quanti subiranno 
le conseguenze che noi tentiamo di dissimulare, ricorderanno questa mancanza di coscienza e di responsabilità. 
Noi credenti non possiamo non pregare Dio per gli sviluppi positivi delle attuali discussioni, in modo che le 
generazioni future non soffrano le conseguenze di imprudenti indugi. 

170. Alcune delle strategie per la bassa emissione di gas inquinanti puntano alla internazionalizzazione dei costi 
ambientali, con il pericolo di imporre ai Paesi con minori risorse pesanti impegni sulle riduzioni di emissioni, simili 
a quelli dei Paesi più industrializzati. L’imposizione di queste misure penalizza i Paesi più bisognosi di sviluppo. 
In questo modo si aggiunge una nuova ingiustizia sotto il rivestimento della cura per l’ambiente. Resta certo che 
ci sono responsabilità comuni ma differenziate, semplicemente perché,  « i Paesi che hanno tratto beneficio da 
un alto livello di industrializzazione, a costo di un’enorme emissione di gas serra, hanno maggiore responsabilità di 
contribuire alla soluzione dei problemi che hanno causato ».

172. Per i Paesi poveri le priorità devono essere lo sradicamento della miseria e lo sviluppo sociale dei loro 
abitanti; al tempo stesso devono prendere in esame il livello scandaloso di consumo di alcuni settori privilegiati della 
loro popolazione e contrastare meglio la corruzione. Lo sfruttamento diretto dell’abbondante energia solare richiede 
che si stabiliscano meccanismi e sussidi in modo che i Paesi in via di sviluppo possano avere accesso al trasferimento 
di tecnologie, ad assistenza tecnica e a risorse finanziarie, ma sempre prestando attenzione alle condizioni concrete, 
giacché « non sempre viene adeguatamente valutata la compatibilità degli impianti con il contesto per il quale sono 
progettati ». 

173. Urgono accordi internazionali che si realizzino, considerata la scarsa capacità delle istanze locali di intervenire in 
modo efficace. Le relazioni tra Stati devono salvaguardare la sovranità di ciascuno, ma anche stabilire percorsi 
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concordati per evitare catastrofi locali che finirebbero per danneggiare tutti. Occorrono quadri regolatori globali 
che impongano obblighi e che impediscano azioni inaccettabili, come il fatto che imprese o Paesi potenti scarichino 
su altri Paesi rifiuti e industrie altamente inquinanti. 

174. Menzioniamo anche il sistema di governance degli oceani. Infatti, benché vi siano state diverse convenzioni 
internazionali e regionali, la frammentazione e l’assenza di severi meccanismi di regolamentazione, controllo 
e sanzione finiscono con il minare tutti gli sforzi. 

175. Il XXI secolo, mentre mantiene una governance propria di epoche passate, assiste ad una perdita di potere 
degli Stati nazionali, soprattutto perché la dimensione economico-finanziaria, con caratteri transnazionali, tende a 
predominare sulla politica. Come ha affermato Benedetto XVI nella linea già sviluppata dalla dottrina sociale della 
Chiesa, « per il governo dell’economia mondiale; per risanare le economie colpite dalla crisi, per prevenire 
peggioramenti della stessa e conseguenti maggiori squilibri; per realizzare un opportuno disarmo integrale, 
la sicurezza alimentare e la pace; per garantire la salvaguardia dell’ambiente e per regolamentare i flussi 
migratori, urge la presenza di una vera Autorità politica mondiale. 

Per la Riflessione

- Educarci ed educare alla mondialità: il problema della pace, dei flussi migratori, della giustizia, della globalizzazione  
sono temi che ci riguardano e interpellano il nostro modello di di svliluppo e il nostro modo di vivere...
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IL DIALOGO PER NUOVE POLITICHE 
NAZIONALI E LOCALI

176. Non solo ci sono vincitori e vinti tra i Paesi, ma anche all’interno dei Paesi poveri, in cui si devono identificare 
diverse responsabilità. Perciò, le questioni relative all’ambiente e allo sviluppo economico non si possono più 
impostare solo a partire dalle differenze tra i Paesi, ma chiedono di porre attenzione alle politiche nazionali e locali. 

177. Dinanzi alla possibilità di un utilizzo irresponsabile delle capacità umane, sono funzioni improrogabili di 
ogni Stato quelle di pianificare, coordinare, vigilare e sanzionare all’interno del proprio territorio. Un fattore che 
agisce come moderatore effettivo è il diritto, che stabilisce le regole per le condotte consentite alla luce del bene 
comune. I limiti che deve imporre una società sana, matura e sovrana sono attinenti a previsione e precauzione, 
regolamenti adeguati, vigilanza sull’applicazione delle norme, contrasto della corruzione, azioni di controllo 
operativo sull’emergere di effetti non desiderati dei processi produttivi, e intervento opportuno di fronte a 
rischi indeterminati o potenziali. Ma la struttura politica e istituzionale non esiste solo per evitare le cattive pratiche, 
bensì per incoraggiare le buone pratiche, per stimolare la creatività che cerca nuove strade, per facilitare iniziative 
personali e collettive. 

178. Il dramma di una politica focalizzata sui risultati immediati, sostenuta anche da popolazioni consumiste, rende 
necessario produrre crescita a breve termine. Rispondendo a interessi elettorali, i governi non si azzardano facilmente 
a irritare la popolazione con misure che possano intaccare il livello di consumo o mettere a rischio investimenti esteri. 
La miope costruzione del potere frena l’inserimento dell’agenda ambientale lungimirante all’interno dell’agenda 
pubblica dei governi. Si dimentica così che « il tempo è superiore allo spazio », che siamo sempre più fecondi 
quando ci preoccupiamo di generare processi, piuttosto che di dominare spazi di potere. La grandezza politica si 
mostra quando, in momenti difficili, si opera sulla base di grandi princìpi e pensando al bene comune a lungo termine. 

179. In alcuni luoghi, si stanno sviluppando cooperative per lo sfruttamento delle energie rinnovabili che consentono 
l’autosufficienza locale e persino la vendita della produzione in eccesso. Questo semplice esempio indica che, mentre 
l’ordine mondiale esistente si mostra impotente ad assumere responsabilità, l’istanza locale può fare la differenza. È 
lì infatti che possono nascere una maggiore responsabilità, un forte senso comunitario, una speciale capacità di 
cura e una creatività più generosa, un profondo amore per la propria terra, come pure il pensare a quello che 
si lascia ai figli e ai nipoti. Questi valori hanno radici molto profonde nelle popolazioni aborigene. La società, 
attraverso organismi non governativi e associazioni intermedie, deve obbligare i governi a sviluppare normative, 
procedure e controlli più rigorosi. Se i cittadini non controllano il potere politico – nazionale, regionale e municipale 
– neppure è possibile un contrasto dei danni ambientali. 

180. Non si può pensare a ricette uniformi, perché vi sono problemi e limiti specifici di ogni Paese e regione. 
È vero anche che il realismo politico può richiedere misure e tecnologie di transizione, sempre che siano 
accompagnate dal disegno e dall’accettazione di impegni graduali vincolanti. Allo stesso tempo, però, in ambito 
nazionale e locale c’è sempre molto da fare, ad esempio promuovere forme di risparmio energetico. Ciò implica 
favorire modalità di produzione industriale con massima efficienza energetica e minor utilizzo di materie prime, 
togliendo dal mercato i prodotti poco efficaci dal punto di vista energetico o più inquinanti. D’altra parte, l’azione 
politica locale può orientarsi alla modifica dei consumi, allo sviluppo di un’economia dei rifiuti e del riciclaggio, alla 
protezione di determinate specie e alla programmazione di un’agricoltura diversificata con la rotazione delle colture. 
Si possono facilitare forme di cooperazione o di organizzazione comunitaria che difendano gli interessi dei 
piccoli produttori e preservino gli ecosistemi locali dalla depredazione. È molto quello che si può fare! 

181. È indispensabile la continuità, giacché non si possono modificare le politiche relative ai cambiamenti 
climatici e alla protezione dell’ambiente ogni volta che cambia un governo. I risultati richiedono molto tempo e 
comportano costi immediati con effetti che non potranno essere esibiti nel periodo di vita di un governo. Per questo, 
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senza la pressione della popolazione e delle istituzioni, ci saranno sempre resistenze ad intervenire, ancor più quando 
ci siano urgenze da risolvere. Che un politico assuma queste responsabilità con i costi che implicano, non risponde 
alla logica efficientista e “immediatista” dell’economia e della politica attuali, ma se avrà il coraggio di farlo, potrà 
nuovamente riconoscere la dignità che Dio gli ha dato come persona e lascerà, dopo il suo passaggio in questa 
storia, una testimonianza di generosa responsabilità. Occorre dare maggior spazio a una sana politica, capace di 
riformare le istituzioni, coordinarle e dotarle di buone pratiche, che permettano di superare pressioni e inerzie 
viziose. 

Per la Riflessione

- « il tempo è superiore allo spazio ». Ci preoccupiamo  più di generare processi, piuttosto che di dominare spazi di 
potere?

- Occorre dare maggior spazio a una sana politica, capace di riformare le istituzioni, coordinarle e dotarle di buone 
pratiche, che permettano di superare pressioni e inerzie viziose. 
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DIALOGO E TRASPARENZA NEI PROCESSI 
GESTIONALI 

182. La previsione dell’impatto ambientale delle iniziative imprenditoriali e dei progetti richiede processi 
politici trasparenti e sottoposti al dialogo, mentre la corruzione che nasconde il vero impatto ambientale di un 
progetto in cambio di favori spesso porta ad accordi ambigui che sfuggono al dovere di informare ed a un dibattito 
approfondito. 

183. Uno studio di impatto ambientale non dovrebbe essere successivo all’elaborazione di un progetto produttivo o di 
qualsiasi politica, piano o programma. Va inserito fin dall’inizio e dev’essere elaborato in modo interdisciplinare, 
trasparente e indipendente da ogni pressione economica o politica. Dev’essere connesso con l’analisi delle 
condizioni di lavoro e dei possibili effetti sulla salute fisica e mentale delle persone, sull’economia locale, sulla 
sicurezza. I risultati economici si potranno così prevedere in modo più realistico, tenendo conto degli scenari 
possibili ed eventualmente anticipando la necessità di un investimento maggiore per risolvere effetti indesiderati che 
possano essere corretti. È sempre necessario acquisire consenso tra i vari attori sociali, che possono apportare diverse 
prospettive, soluzioni e alternative. Ma nel dibattito devono avere un posto privilegiato gli abitanti del luogo, i 
quali si interrogano su ciò che vogliono per sé e per i propri figli, e possono tenere in considerazione le finalità 
che trascendono l’interesse economico immediato. Bisogna abbandonare l’idea di “interventi” sull’ambiente, 
per dar luogo a politiche pensate e dibattute da tutte le parti interessate. La partecipazione richiede che tutti siano 
adeguatamente informati sui diversi aspetti e sui vari rischi e possibilità, e non si riduce alla decisione iniziale su un 
progetto, ma implica anche azioni di controllo o monitoraggio costante. 

184. Quando compaiono eventuali rischi per l’ambiente che interessano il bene comune presente e futuro, 
questa situazione richiede « che le decisioni siano basate su un confronto tra rischi e benefici ipotizzabili 
per ogni possibile scelta alternativa ». Questo vale soprattutto se un progetto può causare un incremento nello 
sfruttamento delle risorse naturali, nelle emissioni e nelle scorie, nella produzione di rifiuti, oppure un mutamento 
significativo nel paesaggio, nell’habitat di specie protette o in uno spazio pubblico. Alcuni progetti, non supportati 
da un’analisi accurata, possono intaccare profondamente la qualità della vita di un luogo per questioni molto diverse 
tra loro come, ad esempio, un inquinamento acustico non previsto, la riduzione dell’ampiezza visuale, la perdita di 
valori culturali, gli effetti dell’uso dell’energia nucleare. La cultura consumistica, che dà priorità al breve termine 
e all’interesse privato, può favorire pratiche troppo rapide o consentire l’occultamento dell’informazione. 

185. In ogni discussione riguardante un’iniziativa imprenditoriale si dovrebbe porre una serie di domande, 
per poter discernere se porterà ad un vero sviluppo integrale: Per quale scopo? Per quale motivo? Dove? 
Quando? In che modo? A chi è diretto? Quali sono i rischi? A quale costo? Chi paga le spese e come lo farà? In 
questo esame ci sono questioni che devono avere la priorità. Per esempio, sappiamo che l’acqua è una risorsa scarsa 
e indispensabile, inoltre è un diritto fondamentale che condiziona l’esercizio di altri diritti umani. 

186. Nella Dichiarazione di Rio del 1992, si sostiene che « laddove vi sono minacce di danni gravi o irreversibili, la 
mancanza di piene certezze scientifiche non potrà costituire un motivo per ritardare l’adozione di misure efficaci » 
che impediscano il degrado dell’ambiente. Questo principio di precauzione permette la protezione dei più deboli, 
che dispongono di pochi mezzi per difendersi e per procurare prove irrefutabili. Se l’informazione oggettiva 
porta a prevedere un danno grave e irreversibile, anche se non ci fosse una dimostrazione indiscutibile, qualunque 
progetto dovrebbe essere fermato o modificato. In questo modo si inverte l’onere della prova, dato che in questi casi 
bisogna procurare una dimostrazione oggettiva e decisiva che l’attività proposta non vada a procurare danni gravi 
all’ambiente o a quanti lo abitano.

187. Questo non significa opporsi a qualsiasi innovazione tecnologica che consenta di migliorare la qualità 
della vita di una popolazione. Ma in ogni caso deve rimanere fermo che la redditività non può essere l’unico 
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criterio da tener presente e che, nel momento in cui apparissero nuovi elementi di giudizio a partire dagli sviluppi 
dell’informazione, dovrebbe esserci una nuova valutazione con la partecipazione di tutte le parti interessate. Il 
risultato della discussione potrà essere la decisione di non proseguire in un progetto, ma potrebbe anche essere la 
sua modifica o l’elaborazione di proposte alternative. Ancora una volta ribadisco che la Chiesa non pretende di 
definire le questioni scientifiche, né di sostituirsi alla politica, ma invito ad un dibattito onesto e trasparente, 
perché le necessità particolari o le ideologie non ledano il bene comune.

Per la Riflessione

- Siamo capaci nelle nostre comunità in un confronto anche con la politica e la scienza di stimolare un dibattito onesto 
e trasparente, perché le necessità particolari o le ideologie non ledano il bene comune?
- Educhiamo i nostri giovani ad una Cittadinanza attiva? Ad una partecipazione responsabile alla vita politica e civile?
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POLITICA ED ECONOMIA IN DIALOGO
PER LA PIENEZZA UMANA

189. La politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai dettami e al paradigma 
efficientista della tecnocrazia. Oggi, pensando al bene comune, abbiamo bisogno in modo ineludibile che la politica 
e l’economia, in dialogo, si pongano decisamente al servizio della vita, specialmente della vita umana. Il salvataggio 
ad ogni costo delle banche, facendo pagare il prezzo alla popolazione, senza la ferma decisione di rivedere 
e riformare l’intero sistema, riafferma un dominio assoluto della finanza che non ha futuro e che potrà solo 
generare nuove crisi dopo una lunga, costosa e apparente cura. La crisi finanziaria del 2007-2008 era l’occasione per 
sviluppare una nuova economia più attenta ai principi etici, e per una nuova regolamentazione dell’attività finanziaria 
speculativa e della ricchezza virtuale. Ma non c’è stata una reazione che abbia portato a ripensare i criteri 
obsoleti che continuano a governare il mondo. La produzione non è sempre razionale, e spesso è legata a variabili 
economiche che attribuiscono ai prodotti un valore che non corrisponde al loro valore reale. 

190. In questo contesto bisogna sempre ricordare che « la protezione ambientale non può essere assicurata 
solo sulla base del calcolo finanziario di costi e benefici. L’ambiente è uno di quei beni che i meccanismi del 
mercato non sono in grado di difendere o di promuovere adeguatamente ». Ancora una volta, conviene evitare 
una concezione magica del mercato, che tende a pensare che i problemi si risolvano solo con la crescita dei profitti 
delle imprese o degli individui. All’interno dello schema della rendita non c’è posto per pensare ai ritmi della natura, 
ai suoi tempi di degradazione e di rigenerazione, e alla complessità degli ecosistemi che possono essere gravemente 
alterati dall’intervento umano. 

191. Quando si pongono tali questioni, alcuni reagiscono accusando gli altri di pretendere di fermare 
irrazionalmente il progresso e lo sviluppo umano. Ma dobbiamo convincerci che rallentare un determinato 
ritmo di produzione e di consumo può dare luogo a un’altra modalità di progresso e di sviluppo. Si tratta di 
aprire la strada a opportunità differenti, che non implicano di fermare la creatività umana e il suo sogno di progresso, 
ma piuttosto di incanalare tale energia in modo nuovo. 

192. Per esempio, un percorso di sviluppo produttivo più creativo e meglio orientato potrebbe correggere la disparità 
tra l’eccessivo investimento tecnologico per il consumo e quello scarso per risolvere i problemi urgenti dell’umanità; 
potrebbe generare forme intelligenti e redditizie di riutilizzo, di recupero funzionale e di riciclo; potrebbe migliorare 
l’efficienza energetica delle città; e così via. La diversificazione produttiva offre larghissime possibilità 
all’intelligenza umana per creare e innovare, mentre protegge l’ambiente e crea più opportunità di lavoro. 

193. Sappiamo che è insostenibile il comportamento di coloro che consumano e distruggono sempre più, mentre altri 
ancora non riescono a vivere in conformità alla propria dignità umana. Per questo è arrivata l’ora di accettare una 
certa decrescita in alcune parti del mondo procurando risorse perché si possa crescere in modo sano in altre 
parti. Diceva Benedetto XVI che « è necessario che le società tecnologicamente avanzate siano disposte a favorire 
comportamenti caratterizzati dalla sobrietà, diminuendo il proprio consumo di energia e migliorando le condizioni 
del suo uso ».

194. Affinché sorgano nuovi modelli di progresso abbiamo bisogno di « cambiare il modello di sviluppo globale », 
la qual cosa implica riflettere responsabilmente « sul senso dell’economia e sulla sua finalità, per correggere le sue 
disfunzioni e distorsioni ». Non basta conciliare, in una via di mezzo, la cura per la natura con la rendita finanziaria, 
o la conservazione dell’ambiente con il progresso. Su questo tema le vie di mezzo sono solo un piccolo ritardo nel 
disastro. Semplicemente si tratta di ridefinire il progresso. Uno sviluppo tecnologico ed economico che non lascia 
un mondo migliore e una qualità di vita integralmente superiore, non può considerarsi progresso. 

195. Il principio della massimizzazione del profitto, che tende ad isolarsi da qualsiasi altra considerazione, è 
una distorsione concettuale dell’economia: se aumenta la produzione, interessa poco che si produca a spese delle 
risorse future o della salute dell’ambiente. Si potrebbe considerare etico solo un comportamento in cui « i costi 
economici e sociali derivanti dall’uso delle risorse ambientali comuni siano riconosciuti in maniera trasparente e 
siano pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono e non da altre popolazioni o dalle generazioni future ». 

196. Qual è il posto della politica? Ricordiamo il principio di sussidiarietà, che conferisce libertà per lo sviluppo 
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delle capacità presenti a tutti i livelli, ma al tempo stesso esige più responsabilità verso il bene comune da parte 
di chi detiene più potere. Ma non si può giustificare un’economia senza politica, che sarebbe incapace di propiziare 
un’altra logica in grado di governare i vari aspetti della crisi attuale. La logica che non lascia spazio a una sincera 
preoccupazione per l’ambiente è la stessa in cui non trova spazio la preoccupazione per integrare i più fragili.

197. Abbiamo bisogno di una politica che pensi con una visione ampia, e che porti avanti un nuovo approccio 
integrale, includendo in un dialogo interdisciplinare i diversi aspetti della crisi. Se la politica non è capace di 
rompere una logica perversa, e inoltre resta inglobata in discorsi inconsistenti, continueremo a non affrontare i 
grandi problemi dell’umanità. Una strategia di cambiamento reale esige di ripensare la totalità dei processi, poiché 
non basta inserire considerazioni ecologiche superficiali mentre non si mette in discussione la logica soggiacente alla 
cultura attuale. 

198. La politica e l’economia tendono a incolparsi reciprocamente per quanto riguarda la povertà e il degrado 
ambientale. Mentre gli uni si affannano solo per l’utile economico e gli altri sono ossessionati solo dal conservare 
o accrescere il potere, quello che ci resta sono guerre o accordi ambigui dove ciò che meno interessa alle due 
parti è preservare l’ambiente e avere cura dei più deboli. Anche qui vale il principio che « l’unità è superiore al 
conflitto ». 

Per la Riflessione

- “ L’unità è superiore al conflitto”. Come fare per andare al di là della difesa del proprio interesse particolare per 
cercare insieme di preservare l’ambiente e avere cura dei più deboli?
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LE RELIGIONI NEL DIALOGO CON LE SCIENZE
199. Non si può sostenere che le scienze empiriche spieghino completamente la vita, l’intima essenza di tutte le 
creature e l’insieme della realtà. Questo vorrebbe dire superare indebitamente i loro limitati confini metodologici. 
Se si riflette con questo quadro ristretto, spariscono la sensibilità estetica, la poesia, e persino la capacità della 
ragione di cogliere il senso e la finalità delle cose. Desidero ricordare che « i testi religiosi classici possono offrire 
un significato destinato a tutte le epoche, posseggono una forza motivante che apre sempre nuovi orizzonti […]. È 
ragionevole e intelligente relegarli nell’oscurità solo perché sono nati nel contesto di una credenza religiosa? ». In 
realtà, è semplicistico pensare che i princìpi etici possano presentarsi in modo puramente astratto, slegati 
da ogni contesto, e il fatto che appaiano con un linguaggio religioso non toglie loro alcun valore nel dibattito 
pubblico. I princìpi etici che la ragione è capace di percepire possono riapparire sempre sotto diverse vesti e venire 
espressi con linguaggi differenti, anche religiosi. 

200. D’altra parte, qualunque soluzione tecnica che le scienze pretendano di apportare sarà impotente a 
risolvere i gravi problemi del mondo se l’umanità perde la sua rotta, se si dimenticano le grandi motivazioni 
che rendono possibile il vivere insieme, il sacrificio, la bontà. In ogni caso, occorrerà fare appello ai credenti 
affinché siano coerenti con la propria fede e non la contraddicano con le loro azioni, bisognerà insistere perché si 
aprano nuovamente alla grazia di Dio e attingano in profondità dalle proprie convinzioni sull’amore, sulla giustizia 
e sulla pace. Se una cattiva comprensione dei nostri princìpi ci ha portato a volte a giustificare l’abuso della 
natura o il dominio dispotico dell’essere umano sul creato, o le guerre, l’ingiustizia e la violenza, come credenti 
possiamo riconoscere che in tal modo siamo stati infedeli al tesoro di sapienza che avremmo dovuto custodire. 
Molte volte i limiti culturali di diverse epoche hanno condizionato tale consapevolezza del proprio patrimonio etico 
e spirituale, ma è precisamente il ritorno alle loro rispettive fonti che permette alle religioni di rispondere meglio alle 
necessità attuali. 

201. La maggior parte degli abitanti del pianeta si dichiarano credenti, e questo dovrebbe spingere le religioni 
ad entrare in un dialogo tra loro orientato alla cura della natura, alla difesa dei poveri, alla costruzione di 
una rete di rispetto e di fraternità. È indispensabile anche un dialogo tra le stesse scienze, dato che ognuna è solita 
chiudersi nei limiti del proprio linguaggio, e la specializzazione tende a diventare isolamento e assolutizzazione 
del proprio sapere. Questo impedisce di affrontare in modo adeguato i problemi dell’ambiente. Ugualmente si 
rende necessario un dialogo aperto e rispettoso tra i diversi movimenti ecologisti, fra i quali non mancano le lotte 
ideologiche. La gravità della crisi ecologica esige da noi tutti di pensare al bene comune e di andare avanti 
sulla via del dialogo che richiede pazienza, ascesi e generosità, ricordando sempre che « la realtà è superiore 
all’idea ». 

Per la Riflessione

- Anche il dialogo tra religioni va cercato e deve diventare sempre più fecondo per la costruzione della “Casa cpmune”.
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EDUCAZIONE E SPIRITUALITÀ ECOLOGICA
PUNTARE SU UN ALTRO STILE DI VITA

202. Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima di tutto è l’umanità che ha bisogno di cambiare. 
Manca la coscienza di un’origine comune, di una mutua appartenenza e di un futuro condiviso da tutti. Questa 
consapevolezza di base permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge 
così una grande sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà lunghi processi di rigenerazione. 

203. Dal momento che il mercato tende a creare un meccanismo consumistico compulsivo per piazzare i suoi prodotti, 
le persone finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spese superflue. Il consumismo ossessivo 
è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico. Tale paradigma fa credere a tutti che sono liberi finché 
conservano una pretesa libertà di consumare, quando in realtà coloro che possiedono la libertà sono quelli 
che fanno parte della minoranza che detiene il potere economico e finanziario. In questa confusione, l’umanità 
postmoderna non ha trovato una nuova comprensione di sé stessa che possa orientarla, e questa mancanza di identità 
si vive con angoscia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici fini.

204. La situazione attuale del mondo « provoca un senso di precarietà e di insicurezza, che a sua volta favorisce 
forme di egoismo collettivo ». Quando le persone diventano autoreferenziali e si isolano nella loro coscienza, 
accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, più ha bisogno di oggetti da comprare, 
possedere e consumare. In tale contesto non sembra possibile che qualcuno accetti che la realtà gli ponga un limite. 
In questo orizzonte non esiste nemmeno un vero bene comune. Se tale è il tipo di soggetto che tende a predominare 
in una società, le norme saranno rispettate solo nella misura in cui non contraddicano le proprie necessità. Perciò 
non pensiamo solo alla possibilità di terribili fenomeni climatici o grandi disastri naturali, ma anche a catastrofi 
derivate da crisi sociali, perché l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto quando solo pochi possono 
sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza e distruzione reciproca.

205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, possono 
anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento psicologico e 
sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi con onestà, di far emergere il proprio disgusto 
e di intraprendere nuove strade verso la vera libertà. Non esistono sistemi che annullino completamente l’apertura 
al bene, alla verità e alla bellezza, né la capacità di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri 
cuori. 

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro che 
detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei consumatori riescono 
a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per modificare il comportamento delle 
imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di produzione. È un fatto che, quando le abitudini 
sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si vedono spinte a produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la 
responsabilità sociale dei consumatori. « Acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico». 

207. La Carta della Terra ci chiamava tutti a lasciarci alle spalle una fase di autodistruzione e a cominciare di 
nuovo, ma non abbiamo ancora sviluppato una coscienza universale che lo renda possibile. Per questo oso proporre 
nuovamente quella preziosa sfida: « Come mai prima d’ora nella storia, il destino comune ci obbliga a cercare 
un nuovo inizio […]. Possa la nostra epoca essere ricordata per il risveglio di una nuova riverenza per la vita, 
per la risolutezza nel raggiungere la sostenibilità, per l’accelerazione della lotta per la giustizia e la pace, e per la 
gioiosa celebrazione della vita ».

208. È sempre possibile sviluppare una nuova capacità di uscire da sé stessi verso l’altro. Senza di essa non si 
riconoscono le altre creature nel loro valore proprio, non interessa prendersi cura di qualcosa a vantaggio degli altri, 
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manca la capacità di porsi dei limiti per evitare la sofferenza o il degrado di ciò che ci circonda. L’atteggiamento 
fondamentale di auto-trascendersi, infrangendo la coscienza isolata e l’autoreferenzialità, è la radice che rende 
possibile ogni cura per gli altri e per l’ambiente, e fa scaturire la reazione morale di considerare l’impatto provocato 
da ogni azione e da ogni decisione personale al di fuori di sé. Quando siamo capaci di superare l’individualismo, si 
può effettivamente produrre uno stile di vita alternativo e diventa possibile un cambiamento rilevante nella società.

Per la riflessione

“Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro che detengono il 
potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei consumatori riescono a far sì che si 
smetta di acquistare certi prodotti”.

- Coinvolgere i gruppi e movimenti di consumatori per sviluppare le buoni prasi di consumo equo e solidale, formare 
a nuovi stili di vita e ai bilanci di giustizia.
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EDUCARE ALL’ALLEANZA 
TRA UMANITÁ E AMBIENTE

209. La coscienza della gravità della crisi culturale ed ecologica deve tradursi in nuove abitudini. Molti sanno che il 
progresso attuale e il semplice accumulo di oggetti o piaceri non bastano per dare senso e gioia al cuore umano, 
ma non si sentono capaci di rinunciare a quanto il mercato offre loro. Nei Paesi che dovrebbero produrre i maggiori 
cambiamenti di abitudini di consumo, i giovani hanno una nuova sensibilità ecologica e uno spirito generoso, e 
alcuni di loro lottano in modo ammirevole per la difesa dell’ambiente, ma sono cresciuti in un contesto di altissimo 
consumo e di benessere che rende difficile la maturazione di altre abitudini. Per questo ci troviamo davanti ad una 
sfida educativa. 

210. L’educazione ambientale è andata allargando i suoi obiettivi. Se all’inizio era molto centrata sull’informazione 
scientifica e sulla presa di coscienza e prevenzione dei rischi ambientali, ora tende a includere una critica dei “miti” 
della modernità basati sulla ragione strumentale (individualismo, progresso indefinito, concorrenza, consumismo, 
mercato senza regole) e anche a recuperare i diversi livelli dell’equilibrio ecologico: quello interiore con sé stessi, 
quello solidale con gli altri, quello naturale con tutti gli esseri viventi, quello spirituale con Dio. L’educazione 
ambientale dovrebbe disporci a fare quel salto verso il Mistero, da cui un’etica ecologica trae il suo senso più profondo. 

211. Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita a informare 
e non riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è sufficiente a lungo termine per 
limitare i cattivi comportamenti, anche quando esista un valido controllo. Affinché la norma giuridica produca 
effetti rilevanti e duraturi è necessario che la maggior parte dei membri della società l’abbia accettata a partire da 
motivazioni adeguate, e reagisca secondo una trasformazione personale. Solamente partendo dal coltivare solide 
virtù è possibile la donazione di sé in un impegno ecologico. È molto nobile assumere il compito di avere cura 
del creato con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che l’educazione sia capace di motivarle fino a dar forma 
ad uno stile di vita. L’educazione alla responsabilità ambientale può incoraggiare vari comportamenti che hanno 
un’incidenza diretta e importante nella cura per l’ambiente, come evitare l’uso di materiale plastico o di carta, 
ridurre il consumo di acqua, differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, 
trattare con cura gli altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo veicolo tra 
varie persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di una creatività generosa e 
dignitosa, che mostra il meglio dell’essere umano. 

212. Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni diffondono un bene nella 
società che sempre produce frutti al di là di quanto si possa constatare, perché provocano in seno a questa 
terra un bene che tende sempre a diffondersi, a volte invisibilmente. Inoltre, l’esercizio di questi comportamenti 
ci restituisce il senso della nostra dignità, ci conduce ad una maggiore profondità esistenziale, ci permette di 
sperimentare che vale la pena passare per questo mondo.

213. Gli ambiti educativi sono vari: la scuola, la famiglia, i mezzi di comunicazione, la catechesi, e altri. Una buona 
educazione scolastica nell’infanzia e nell’adolescenza pone semi che possono produrre effetti lungo tutta la vita. Ma 
desidero sottolineare l’importanza centrale della famiglia, perché « è il luogo in cui la vita, dono di Dio, può 
essere adeguatamente accolta e protetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, e può svilupparsi secondo 
le esigenze di un’autentica crescita umana. Contro la cosiddetta cultura della morte, la famiglia costituisce la sede 
della cultura della vita ». Nella famiglia si coltivano le prime abitudini di amore e cura per la vita, come per esempio 
l’uso corretto delle cose, l’ordine e la pulizia, il rispetto per l’ecosistema locale e la protezione di tutte le creature. La 
famiglia è il luogo della formazione integrale, dove si dispiegano i diversi aspetti, intimamente relazionati tra 
loro, della maturazione personale. Nella famiglia si impara a chiedere permesso senza prepotenza, a dire “grazie” 
come espressione di sentito apprezzamento per le cose che riceviamo, a dominare l’aggressività o l’avidità, e a 
chiedere scusa quando facciamo qualcosa di male. 

214. Alla politica e alle varie associazioni compete uno sforzo di formazione delle coscienze. Compete anche alla 
Chiesa. Tutte le comunità cristiane hanno un ruolo importante da compiere in questa educazione. Spero 
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altresì che nei nostri seminari e nelle case religiose di formazione si educhi ad una austerità responsabile, alla 
contemplazione riconoscente del mondo, alla cura per la fragilità dei poveri e dell’ambiente. Poiché grande è 
la posta in gioco, così come occorrono istituzioni dotate di potere per sanzionare gli attacchi all’ambiente, altrettanto 
abbiamo bisogno di controllarci e di educarci l’un l’altro. 

215. In questo contesto, « non va trascurata […] la relazione che c’è tra un’adeguata educazione estetica 
e il mantenimento di un ambiente sano ». Prestare attenzione alla bellezza e amarla ci aiuta ad uscire dal 
pragmatismo utilitaristico. Quando non si impara a fermarsi ad ammirare ed apprezzare il bello, non è strano che 
ogni cosa si trasformi in oggetto di uso e abuso senza scrupoli. L’educazione sarà inefficace e i suoi sforzi saranno 
sterili se non si preoccupa anche di diffondere un nuovo modello riguardo all’essere umano, alla vita, alla società e 
alla relazione con la natura. 

Per la Riflessione

“Tutte le comunità cristiane hanno un ruolo importante da compiere in questa educazione. Spero altresì che nei 
nostri seminari e nelle case religiose di formazione si educhi ad una austerità responsabile, alla contemplazione 
riconoscente del mondo, alla cura per la fragilità dei poveri e dell’ambiente”.
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LA CONVERSIONE ECOLOGICA

216. La grande ricchezza della spiritualità cristiana, generata da venti secoli di esperienze personali e 
comunitarie, costituisce un magnifico contributo da offrire allo sforzo di rinnovare l’umanità. Desidero proporre 
ai cristiani alcune linee di spiritualità ecologica che nascono dalle convinzioni della nostra fede, perché ciò che il 
Vangelo ci insegna ha conseguenze sul nostro modo di pensare, di sentire e di vivere. Non si tratta tanto di parlare 
di idee, quanto soprattutto delle motivazioni che derivano dalla spiritualità al fine di alimentare una passione 
per la cura del mondo. Infatti non sarà possibile impegnarsi in cose grandi soltanto con delle dottrine, senza una 
mistica che ci animi, senza « qualche movente interiore che dà impulso, motiva, incoraggia e dà senso all’azione 
personale e comunitaria ». Dobbiamo riconoscere che non sempre noi cristiani abbiamo raccolto e fatto fruttare le 
ricchezze che Dio ha dato alla Chiesa, dove la spiritualità non è disgiunta dal proprio corpo, né dalla natura o dalle 
realtà di questo mondo, ma piuttosto vive con esse e in esse, in comunione con tutto ciò che ci circonda. 

217. Tuttavia dobbiamo anche riconoscere che alcuni cristiani impegnati e dediti alla preghiera, con il pretesto 
del realismo e della pragmaticità, spesso si fanno beffe delle preoccupazioni per l’ambiente. Altri sono passivi, 
non si decidono a cambiare le proprie abitudini e diventano incoerenti. Manca loro dunque una conversione 
ecologica, che comporta il lasciar emergere tutte le conseguenze dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il 
mondo che li circonda. Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza 
virtuosa, non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana. 

218. Ricordiamo il modello di san Francesco d’Assisi, per proporre una sana relazione col creato come una 
dimensione della conversione integrale della persona. Questo esige anche di riconoscere i propri errori, peccati, 
vizi o negligenze, e pentirsi di cuore, cambiare dal di dentro. Dobbiamo fare l’esperienza di una conversione, di una 
trasformazione del cuore ». 

219. Tuttavia, non basta che ognuno sia migliore per risolvere una situazione tanto complessa come quella che 
affronta il mondo attuale. I singoli individui possono perdere la capacità e la libertà di vincere la logica della 
ragione strumentale e finiscono per soccombere a un consumismo senza etica e senza senso sociale e ambientale. Ai 
problemi sociali si risponde con reti comunitarie, non con la mera somma di beni individuali: « Le esigenze 
di quest’opera saranno così immense che le possibilità delle iniziative individuali e la cooperazione dei singoli, 
individualisticamente formati, non saranno in grado di rispondervi. Sarà necessaria una unione di forze e una unità di 
contribuzioni». La conversione ecologica che si richiede per creare un dinamismo di cambiamento duraturo è 
anche una conversione comunitaria. 

220. Tale conversione comporta vari atteggiamenti che si coniugano per attivare una cura generosa e piena di 
tenerezza. In primo luogo implica gratitudine e gratuità, vale a dire un riconoscimento del mondo come dono 
ricevuto dall’amore del Padre, che provoca come conseguenza disposizioni gratuite di rinuncia e gesti generosi 
anche se nessuno li vede o li riconosce: « Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra […] e il Padre tuo, che 
vede nel segreto, ti ricompenserà » (Mt 6,3-4). Implica pure l’amorevole consapevolezza di non essere separati dalle 
altre creature, ma di formare con gli altri esseri dell’universo una stupenda comunione universale. Per il credente, 
il mondo non si contempla dal di fuori ma dal di dentro, riconoscendo i legami con i quali il Padre ci ha unito 
a tutti gli esseri. Inoltre, facendo crescere le capacità peculiari che Dio ha dato a ciascun credente, la conversione 
ecologica lo conduce a sviluppare la sua creatività e il suo entusiasmo, al fine di risolvere i drammi del mondo, 
offrendosi a Dio « come sacrificio vivente, santo e gradito » (Rm 12,1). Non interpreta la propria superiorità come 
motivo di gloria personale o di dominio irresponsabile, ma come una diversa capacità che a sua volta gli impone una 
grave responsabilità che deriva dalla sua fede. 

221. Diverse convinzioni della nostra fede, sviluppate all’inizio di questa Enciclica, aiutano ad arricchire il senso di 
tale conversione, come la consapevolezza che ogni creatura riflette qualcosa di Dio e ha un messaggio da trasmetterci, 
o la certezza che Cristo ha assunto in sé questo mondo materiale e ora, risorto, dimora nell’intimo di ogni essere, 
circondandolo con il suo affetto e penetrandolo con la sua luce. Come pure il riconoscere che Dio ha creato il 
mondo inscrivendo in esso un ordine e un dinamismo che l’essere umano non ha il diritto di ignorare. Quando 
leggiamo nel Vangelo che Gesù parla degli uccelli e dice che « nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio » (Lc 
12,6), saremo capaci di maltrattarli e far loro del male? Invito tutti i cristiani a esplicitare questa dimensione della 
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propria conversione, permettendo che la forza e la luce della grazia ricevuta si estendano anche alla relazione 
con le altre creature e con il mondo che li circonda, e susciti quella sublime fratellanza con tutto il creato che san 
Francesco d’Assisi visse in maniera così luminosa.

Per la Riflessione

- L’incontro con Gesù deve interrogarmi  e convertire le mie relazioni con il mondo 
- Come educarci ed educare alla “conversione ecologica” ?
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GIOIA E PACE  –  AMORE CIVILE E POLITICO

222. La spiritualità cristiana propone un modo alternativo di intendere la qualità della vita, e incoraggia uno 
stile di vita profetico e contemplativo, capace di gioire profondamente senza essere ossessionati dal consumo. 
Infatti il costante cumulo di possibilità di consumare distrae il cuore e impedisce di apprezzare ogni cosa e ogni 
momento. Al contrario, rendersi presenti serenamente davanti ad ogni realtà, per quanto piccola possa essere, ci apre 
molte più possibilità di comprensione e di realizzazione personale. La spiritualità cristiana propone una crescita nella 
sobrietà e una capacità di godere con poco. È un ritorno alla semplicità che ci permette di fermarci a gustare le piccole 
cose. 

223. La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è meno vita, non è bassa intensità, ma 
tutto il contrario. Si può aver bisogno di poco e vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad 
altri piaceri e si trova soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i propri carismi, 
nella musica e nell’arte, nel contatto con la natura, nella preghiera. La felicità richiede di saper limitare alcune 
necessità che ci stordiscono, restando così disponibili per le molteplici possibilità che offre la vita.

224. La sobrietà e l’umiltà non hanno goduto nell’ultimo secolo di una positiva considerazione. 
Quando però si indebolisce in modo generalizzato l’esercizio di qualche virtù nella vita personale e sociale, ciò 
finisce col provocare molteplici squilibri, anche ambientali. Bisogna avere il coraggio di parlare dell’integrità 
della vita umana, della necessità di promuovere e di coniugare tutti i grandi valori. Non è facile maturare questa 
sana umiltà e una felice sobrietà se diventiamo autonomi, se escludiamo dalla nostra vita Dio e il nostro io ne occupa 
il posto, se crediamo che sia la nostra soggettività a determinare ciò che è bene e ciò che è male.

225. D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà se non è in pace con sé stessa. E parte di 
un’adeguata comprensione della spiritualità consiste nell’allargare la nostra comprensione della pace, che è molto più 
dell’assenza di guerra. La pace interiore delle persone è molto legata alla cura dell’ecologia e al bene comune, 
perché, autenticamente vissuta, si riflette in uno stile di vita equilibrato unito a una capacità di stupore che 
conduce alla profondità della vita. Molte persone sperimentano un profondo squilibrio che le spinge a fare le cose 
a tutta velocità per sentirsi occupate, in una fretta costante che a sua volta le porta a travolgere tutto ciò che hanno 
intorno a sé. Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ di tempo per recuperare la serena armonia con il creato, 
per riflettere sul nostro stile di vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci 
circonda. 

226. Stiamo parlando di un atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena attenzione, che sa rimanere 
pienamente presente davanti a qualcuno senza stare a pensare a ciò che viene dopo, che si consegna ad ogni 
momento come dono divino da vivere in pienezza. Gesù ci insegnava questo atteggiamento quando ci invitava a 
guardare i gigli del campo e gli uccelli del cielo, o quando, alla presenza di un uomo in ricerca, « fissò lo sguardo su 
di lui » e « lo amò » (Mc 10,21). 

227. Un’espressione di questo atteggiamento è fermarsi a ringraziare Dio prima e dopo i pasti. Propongo ai 
credenti che riprendano questa preziosa abitudine e la vivano con profondità. Tale momento della benedizione, anche 
se molto breve, ci ricorda il nostro dipendere da Dio per la vita. 

228. La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme e di comunione. Gesù 
ci ha ricordato che abbiamo Dio come nostro Padre comune e che questo ci rende fratelli. L’amore fraterno può 
solo essere gratuito, non può mai essere un compenso per ciò che un altro realizza, né un anticipo per quanto 
speriamo che faccia. Per questo è possibile amare i nemici. Questa stessa gratuità ci porta ad amare e accettare 
il vento, il sole o le nubi, benché non si sottomettano al nostro controllo. Per questo possiamo parlare di una 
fraternità universale. 

229. Occorre sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso 
gli altri e verso il mondo, che vale la pena di essere buoni e onesti. Già troppo a lungo siamo stati nel degrado 
morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è arrivato il momento di riconoscere che 
questa allegra superficialità ci è servita a poco. 
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231. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si manifesta in tutte le azioni 
che cercano di costruire un mondo migliore. L’amore per la società e l’impegno per il bene comune sono una 
forma eminente di carità, che riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma anche « macro-relazioni, rapporti 
sociali, economici, politici ». Per questo la Chiesa ha proposto al mondo l’ideale di una « civiltà dell’amore ». 
L’amore sociale è la chiave di un autentico sviluppo. In questo quadro, insieme all’importanza dei piccoli gesti 
quotidiani, l’amore sociale ci spinge a pensare a grandi strategie che arrestino efficacemente il degrado ambientale 
e incoraggino una cultura della cura che impregni tutta la società. 

232. Non tutti sono chiamati a lavorare in maniera diretta nella politica, ma in seno alla società fiorisce una 
innumerevole varietà di associazioni che intervengono a favore del bene comune, difendendo l’ambiente 
naturale e urbano. Così una comunità si libera dall’indifferenza consumistica. Questo vuol dire anche coltivare 
un’identità comune, una storia che si conserva e si trasmette. In tal modo ci si prende cura del mondo e della qualità 
della vita dei più poveri, con un senso di solidarietà che è allo stesso tempo consapevolezza di abitare una casa comune 
che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie, quando esprimono un amore che si dona, possono trasformarsi in 
intense esperienze spirituali.

Per la Riflessione

“L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si manifesta in tutte le azioni che 
cercano di costruire un mondo migliore. L’amore per la società e l’impegno per il bene comune sono una forma 
eminente di carità, che riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma anche « macro-relazioni, rapporti sociali, 
economici, politici ». Per questo la Chiesa ha proposto al mondo l’ideale di una « civiltà dell’amore”.
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I SEGNI SACRAMENTALI 
ED IL RIPOSO CELEBRATIVO

233. L’universo si sviluppa in Dio, che lo riempie tutto. Quindi c’è un mistero da contemplare in una foglia, in 
un sentiero, nella rugiada, nel volto di un povero. L’ideale non è solo passare dall’esteriorità all’interiorità per 
scoprire l’azione di Dio nell’anima, ma anche arrivare a incontrarlo in tutte le cose. 

234. San Giovanni della Croce insegnava che tutto quanto c’è di buono nelle cose e nelle esperienze del mondo « si 
trova eminentemente in Dio in maniera infinita. Non è perché le cose limitate del mondo siano realmente divine, 
ma perché il mistico sperimenta l’intimo legame che c’è tra Dio e tutti gli esseri, e così « sente che Dio è per 
lui tutte le cose ». Se ammira la grandezza di una montagna, non può separare questo da Dio, e percepisce che tale 
ammirazione interiore che egli vive deve depositarsi nel Signore. Come quelle montagne è l’Amato per me. 

235. I Sacramenti sono un modo privilegiato in cui la natura viene assunta da Dio e trasformata in mediazione della 
vita soprannaturale. Attraverso il culto siamo invitati ad abbracciare il mondo su un piano diverso. L’acqua, l’olio, 
il fuoco e i colori sono assunti con tutta la loro forza simbolica e si incorporano nella lode. La mano che benedice è 
strumento dell’amore di Dio e riflesso della vicinanza di Cristo che è venuto ad accompagnarci nel cammino della 
vita. L’acqua che si versa sul corpo del bambino che viene battezzato è segno di vita nuova. Non fuggiamo 
dal mondo né neghiamo la natura quando vogliamo incontrarci con Dio. Per l’esperienza cristiana, tutte le creature 
dell’universo materiale trovano il loro vero senso nel Verbo incarnato, perché il Figlio di Dio ha incorporato nella sua 
persona parte dell’universo materiale, dove ha introdotto un germe di trasformazione definitiva: « Il Cristianesimo 
non rifiuta la materia, la corporeità; al contrario, la valorizza pienamente nell’atto liturgico, nel quale il corpo 
umano mostra la propria natura intima di tempio dello Spirito e arriva a unirsi al Signore Gesù, anche Lui fatto 
corpo per la salvezza del mondo ». 

236. Nell’Eucaristia il creato trova la sua maggiore elevazione. La grazia, che tende a manifestarsi in modo 
sensibile, raggiunge un’espressione meravigliosa quando Dio stesso, fatto uomo, arriva a farsi mangiare 
dalla sua creatura. Il Signore, al culmine del mistero dell’Incarnazione, volle raggiungere la nostra intimità 
attraverso un frammento di materia. Non dall’alto, ma da dentro, affinché nel nostro stesso mondo potessimo 
incontrare Lui. Nell’Eucaristia è già realizzata la pienezza, ed è il centro vitale dell’universo, il centro traboccante di 
amore e di vita inesauribile. Unito al Figlio incarnato, presente nell’Eucaristia, tutto il cosmo rende grazie a Dio. In 
effetti l’Eucaristia è di per sé un atto di amore cosmico: « Sì, cosmico! Perché anche quando viene celebrata sul 
piccolo altare di una chiesa di campagna, l’Eucaristia è sempre celebrata, in certo senso, sull’altare del mondo 
». L’Eucaristia unisce il cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il creato. Il mondo, che è uscito dalle mani di Dio, 
ritorna a Lui in gioiosa e piena adorazione: nel Pane eucaristico « la creazione è protesa verso la divinizzazione, verso 
le sante nozze, verso l’unificazione con il Creatore stesso ». Perciò l’Eucaristia è anche fonte di luce e di motivazione 
per le nostre preoccupazioni per l’ambiente, e ci orienta ad essere custodi di tutto il creato. 

237. La domenica, la partecipazione all’Eucaristia ha un’importanza particolare. Questo giorno, così come il 
sabato ebraico, si offre quale giorno del risanamento delle relazioni dell’essere umano con Dio, con sé stessi, 
con gli altri e con il mondo. La domenica è il giorno della Risurrezione, il “primo giorno” della nuova creazione, 
la cui primizia è l’umanità risorta del Signore, garanzia della trasfigurazione finale di tutta la realtà creata. Inoltre, 
questo giorno annuncia « il riposo eterno dell’uomo in Dio ». In tal modo, la spiritualità cristiana integra il 
valore del riposo e della festa. L’essere umano tende a ridurre il riposo contemplativo all’ambito dello sterile e 
dell’inutile, dimenticando che così si toglie all’opera che si compie la cosa più importante: il suo significato. Siamo 
chiamati a includere nel nostro operare una dimensione ricettiva e gratuita, che è diversa da una semplice 
inattività. Si tratta di un’altra maniera di agire che fa parte della nostra essenza. In questo modo l’azione umana è 
preservata non solo da un vuoto attivismo, ma anche dalla sfrenata voracità e dall’isolamento della coscienza che 
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porta a inseguire l’esclusivo beneficio personale. La legge del riposo settimanale imponeva di astenersi dal lavoro 
nel settimo giorno, « perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua 
schiava e il forestiero » (Es 23,12). Il riposo è un ampliamento dello sguardo che permette di tornare a riconoscere 
i diritti degli altri. Così, il giorno di riposo, il cui centro è l’Eucaristia, diffonde la sua luce sull’intera settimana e ci 
incoraggia a fare nostra la cura della natura e dei poveri.

Per la Riflessione

-	 Come intendiamo il giorno del riposo? Lo utilizzo per curare le relzioni con i miei familiari e con gli altri?
-	 L’Eucaristia illumina la nostra vita e ci spinge a prenderci cura della natura e dei poveri?
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LA TRINITA’ E LA RELAZIONE TRA LE CREATURE
LA REGINA DI TUTTO IL CREATO

238. Il Padre è la fonte ultima di tutto, fondamento amoroso e comunicativo di quanto esiste. Il Figlio, che lo 
riflette, e per mezzo del quale tutto è stato creato, si unì a questa terra quando prese forma nel seno di Maria. 
Lo Spirito, vincolo infinito d’amore, è intimamente presente nel cuore dell’universo animando e suscitando 
nuovi cammini. Il mondo è stato creato dalle tre Persone come unico principio divino, ma ognuna di loro realizza 
questa opera comune secondo la propria identità personale. Per questo, « quando contempliamo con ammirazione 
l’universo nella sua grandezza e bellezza, dobbiamo lodare tutta la Trinità ». 

239. Per i cristiani, credere in un Dio unico che è comunione trinitaria porta a pensare che tutta la realtà contiene in 
sé un’impronta propriamente trinitaria. San Bonaventura arrivò ad affermare che l’essere umano, prima del peccato, 
poteva scoprire come ogni creatura « testimonia che Dio è trino ». Il santo francescano ci insegna che ogni creatura 
porta in sé una struttura propriamente trinitaria, così reale che potrebbe essere spontaneamente contemplata se 
lo sguardo dell’essere umano non fosse limitato, oscuro e fragile. In questo modo ci indica la sfida di provare a 
leggere la realtà in chiave trinitaria. 

240. Le Persone divine sono relazioni sussistenti, e il mondo, creato secondo il modello divino, è una trama 
di relazioni. Le creature tendono verso Dio, e a sua volta è proprio di ogni essere vivente tendere verso un’altra 
cosa, in modo tale che in seno all’universo possiamo incontrare innumerevoli relazioni costanti che si intrecciano 
segretamente. Questo non solo ci invita ad ammirare i molteplici legami che esistono tra le creature, ma ci porta 
anche a scoprire una chiave della nostra propria realizzazione. Infatti la persona umana tanto più cresce, matura 
e si santifica quanto più entra in relazione, quando esce da sé stessa per vivere in comunione con Dio, con gli 
altri e con tutte le creature. Così assume nella propria esistenza quel dinamismo trinitario che Dio ha impresso in 
lei fin dalla sua creazione. Tutto è collegato, e questo ci invita a maturare una spiritualità della solidarietà globale che 
sgorga dal mistero della Trinità. 

241. Maria, la madre che ebbe cura di Gesù, ora si prende cura con affetto e dolore materno di questo mondo 
ferito. Così come pianse con il cuore trafitto la morte di Gesù, ora ha compassione della sofferenza dei poveri 
crocifissi e delle creature di questo mondo sterminate dal potere umano. Ella vive con Gesù completamente 
trasfigurata, e tutte le creature cantano la sua bellezza. È la Donna « vestita di sole, con la luna sotto i piedi e una 
corona di dodici stelle sul suo capo » (Ap 12,1). Elevata al cielo, è Madre e Regina di tutto il creato. Nel suo corpo 
glorificato, insieme a Cristo risorto, parte della creazione ha raggiunto tutta la pienezza della sua bellezza. Lei non 
solo conserva nel suo cuore tutta la vita di Gesù, che « custodiva » con cura (cfr Lc 2,19.51), ma ora anche comprende 
il senso di tutte le cose. Perciò possiamo chiederle che ci aiuti a guardare questo mondo con occhi più sapienti. 

242. Insieme a lei, nella santa famiglia di Nazaret, risalta la figura di san Giuseppe. Egli ebbe cura e difese 
Maria e Gesù con il suo lavoro e la sua presenza generosa, e li liberò dalla violenza degli ingiusti portandoli 
in Egitto. Nel Vangelo appare come un uomo giusto, lavoratore, forte. Ma dalla sua figura emerge anche una 
grande tenerezza, che non è propria di chi è debole ma di chi è veramente forte, attento alla realtà per amare 
e servire umilmente. Per questo è stato dichiarato custode della Chiesa universale. Anche lui può insegnarci ad aver 
cura, può motivarci a lavorare con generosità e tenerezza per proteggere questo mondo che Dio ci ha affidato.

243. Alla fine ci incontreremo faccia a faccia con l’infinita bellezza di Dio (cfr 1 Cor 13,12) e potremo leggere 
con gioiosa ammirazione il mistero dell’universo, che parteciperà insieme a noi della pienezza senza fine. 
Sì, stiamo viaggiando verso il sabato dell’eternità, verso la nuova Gerusalemme, verso la casa comune del cielo. 
Gesù ci dice: « Ecco, io faccio nuove tutte le cose » (Ap 21,5). La vita eterna sarà una meraviglia condivisa, dove 
ogni creatura, luminosamente trasformata, occuperà il suo posto e avrà qualcosa da offrire ai poveri definitivamente 
liberati. 

244. Nell’attesa, ci uniamo per farci carico di questa casa che ci è stata affidata, sapendo che ciò che di buono vi 
è in essa verrà assunto nella festa del cielo. Insieme a tutte le creature, camminiamo su questa terra cercando 
Dio, perché « se il mondo ha un principio ed è stato creato, cerca chi lo ha creato, cerca chi gli ha dato inizio, colui 
che è il suo Creatore ». Che le nostre lotte e la nostra preoccupazione per questo pianeta non ci tolgano la gioia della 
speranza. 

29
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245. Dio, che ci chiama alla dedizione generosa e a dare tutto, ci offre le forze e la luce di cui abbiamo bisogno per 
andare avanti. Nel cuore di questo mondo rimane sempre presente il Signore della vita che ci ama tanto. Egli 
non ci abbandona, non ci lascia soli, perché si è unito definitivamente con la nostra terra, e il suo amore ci 
conduce sempre a trovare nuove strade. A Lui sia lode!

Per la Riflessione

Il modello delle nostre relazioni è la vita trinitaria.
- Come educarci ed educare ad uscire da se stessi per vivere in comunione con Dio, con gli altri e con tutte le creature?
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PREGHIERE PER LA TERRA E PER IL CREATO

246. Dopo questa prolungata riflessione, gioiosa e drammatica insieme, propongo due preghiere, una che possiamo 
condividere tutti quanti crediamo in un Dio creatore onnipotente, e un’altra affinché noi cristiani sappiamo assumere 
gli impegni verso il creato che il Vangelo di Gesù ci propone.

Preghiera per la nostra terra

Dio onnipotente, 
che sei presente in tutto l’universo
e nella più piccola delle tue creature,
Tu che circondi con la tua tenerezza 
tutto quanto esiste,
riversa in noi la forza del tuo amore
affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.
Inondaci di pace, 
perché viviamo come fratelli e sorelle
senza nuocere a nessuno. 
O Dio dei poveri,
aiutaci a riscattare gli abbandonati 
e i dimenticati di questa terra
che tanto valgono ai tuoi occhi.

30

Risana la nostra vita,
affinché proteggiamo il mondo 
e non lo deprediamo,
affinché seminiamo bellezza
e non inquinamento e distruzione.
Tocca i cuori
di quanti cercano solo vantaggi
a spese dei poveri e della terra.
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,
a contemplare con stupore,
a riconoscere che siamo profondamente uniti
con tutte le creature
nel nostro cammino verso la tua luce infinita.
Grazie perché sei con noi tutti i giorni.
Sostienici, per favore, nella nostra lotta
per la giustizia, l’amore e la pace.

Preghiera cristiana con il creato
Ti lodiamo, Padre, con tutte le tue creature,
che sono uscite dalla tua mano potente.
Sono tue, e sono colme della tua presenza 
e della tua tenerezza.
Laudato si’!
Figlio di Dio, Gesù,
da te sono state create tutte le cose.
Hai preso forma nel seno materno di Maria,
ti sei fatto parte di questa terra, 
e hai guardato questo mondo con occhi umani.
Oggi sei vivo in ogni creatura
con la tua gloria di risorto.
Laudato si’!
Spirito Santo, che con la tua luce
orienti questo mondo verso l’amore del Padre
e accompagni il gemito della creazione,
tu pure vivi nei nostri cuori
per spingerci al bene.
Laudato si’!
Signore Dio, Uno e Trino, 
comunità stupenda di amore infinito,
insegnaci a contemplarti
nella bellezza dell’universo,
dove tutto ci parla di te.
Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine
per ogni essere che hai creato.
Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti
con tutto ciò che esiste.

Dio d’amore, mostraci il nostro posto 
in questo mondo
come strumenti del tuo affetto
per tutti gli esseri di questa terra,
perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te.
Illumina i padroni del potere e del denaro
perché non cadano nel peccato dell’indifferenza,
amino il bene comune, promuovano i deboli,
e abbiano cura di questo mondo che abitiamo.
I poveri e la terra stanno gridando:
Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce,
per proteggere ogni vita, 
per preparare un futuro migliore,
affinché venga il tuo Regno 
di giustizia, di pace, di amore e di bellezza.
Laudato si’!                   Amen.
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TESTI SUL CREATO
Redemptor hominis. 8. Redenzione: rinnovata creazione
Redentore del mondo! In lui si è rivelata in modo nuovo e più mirabile la fondamentale verità sulla creazione, che il Libro 
della Genesi attesta quando ripete più volte: «Dio vide che era cosa buona» Il bene ha la sua sorgente nella Sapienza e 
nell’Amore. In Gesù Cristo il mondo visibile, creato da Dio per l’uomo - quel mondo che, essendovi entrato il peccato, «è 
stato sottomesso alla caducità» - riacquista nuovamente il vincolo originario con la stessa sorgente divina della Sapienza 
e dell’Amore. Infatti, «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito». Come nell’uomo-Adamo questo 
vincolo è stato infranto, così nell’uomo-Cristo esso è stato di nuovo riallacciato. Non ci convincono forse, noi uomini 
del ventesimo secolo, le parole dell’Apostolo delle genti, pronunciate con una travolgente eloquenza, circa la «creazione 
(che) geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto» ed «attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio», circa 
la creazione che «è stata sottomessa alla caducità»? L’immenso progresso, non mai prima conosciuto, che si è verificato, 
particolarmente nel corso del nostro secolo, nel campo del dominio sul mondo da parte dell’uomo, non rivela forse esso 
stesso, e per di più in grado mai prima raggiunto, quella multiforme sottomissione «alla caducità»? Basta solo qui ricordare 
certi fenomeni, quali la minaccia di inquinamento dell’ambiente naturale nei luoghi di rapida industrializzazione, oppure 
i conflitti armati che scoppiano e si ripetono continuamente, oppure le prospettive di autodistruzione mediante l’uso delle 
armi atomiche, all’idrogeno, al neutrone e simili, la mancanza di rispetto per la vita dei non nati. Il mondo della nuova 
epoca, il mondo dei voli cosmici, il mondo delle conquiste scientifiche e tecniche, non mai prima raggiunte, non è nello 
stesso tempo il mondo che «geme e soffre» ed «attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio»?

Gaudium et spes. 34. Il valore dell’attività umana.
Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l’attività umana individuale e collettiva, ossia quell’ingente sforzo 
col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, corrisponde alle intenzioni di 
Dio. L’uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa 
contiene , e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e cosi pure di riferire a Dio il proprio essere e l’universo 
intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all’uomo, sia 
glorificato il nome di Dio su tutta la terra . Ciò vale anche per gli ordinari lavori quotidiani. Gli uomini e le donne, infatti, 
che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia esercitano il proprio lavoro in modo tale da prestare anche 
conveniente servizio alla società, possono a buon diritto ritenere che con il loro lavoro essi prolungano l’opera del Creatore, 
si rendono utili ai propri fratelli e donano un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella 
storia. I cristiani, dunque, non si sognano nemmeno di contrapporre i prodotti dell’ingegno e del coraggio dell’uomo alla 
potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale del Creatore; al contrario, sono persuasi piuttosto che le vittorie 
dell’umanità sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno. Ma quanto più cresce la potenza 
degli uomini, tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità, sia individuale che collettiva. Da ciò si vede come il 
messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo o dall’incitarli a disinteressarsi del 
bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante .

Sapienza 7,17-20:  “Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo 
e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, 
i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i 
ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici”.

La “sapienza” comunicata da Dio all’uomo dona  a lui la potestà di dare il nome alle cose, cioè di padroneggiare tutta 
la loro potenzialità. La “scienza” può guidare l’uomo a scoprire le tracce di Dio nella natura, la “tecnica può aiutarlo a 
dominare la terra, la “cultura” che diventa “sapienza gli dà la chiave per orientare il mondo al suo fine. 

Salmo 8-19-29-74-93-104-113-121-136-148-150

Ambrogio al credente che attende il Battesimo:” Tu ammiri il capolavoro tu cerchi il suo Autore...Al principio dei mesi 
Dio creò il cielo e la terra, perchè era opportuno che il mondo avesse inizio quando il clima primaverile era favorevole 
a tutte le creature...Era primavera al momento demto della creazione del mondo...E fu di primavera che i figli d’Israele 
lasciarono l’Egitto e passarono attraverso il mare, battezzati nella nube e nel mare; ein quel tempo ogni anno si celebra 
la Pasqua del Signore Gesù Cristo, cioè il passaggio dai vizi alla virtù Dio con il suo cenno istantaneo ha creato dal nulla 
questa meravigliosa bellezza dell’universo...io non riesco ad abbracciare con la mia intelligenza l’abisso della sua maestà 
e l’eccellenza della sua arte, però non mi affido ai pesi e alle misure propri delle discussioni, ma penso che tutto dipenda 
dalla sua volontà, perchè la sua volontà è il fondamento dell’universo.

Caritas in veritate
48. Il tema dello sviluppo è oggi fortemente collegato anche ai doveri che nascono dal rapporto dell’uomo con l’ambiente 
naturale. Questo è stato donato da Dio a tutti, e il suo uso rappresenta per noi una responsabilità verso i poveri, le 
generazioni future e l’umanità intera. Se la natura, e per primo l’essere umano, vengono considerati come frutto del 
caso o del determinismo evolutivo, la consapevolezza della responsabilità si attenua nelle coscienze. Nella natura il 
credente riconosce il meraviglioso risultato dell’intervento creativo di Dio, che l’uomo può responsabilmente utilizzare 
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per soddisfare i suoi legittimi bisogni — materiali e immateriali — nel rispetto degli intrinseci equilibri del creato stesso. 
Se tale visione viene meno, l’uomo finisce o per considerare la natura un tabù intoccabile o, al contrario, per abusarne. 
Ambedue questi atteggiamenti non sono conformi alla visione cristiana della natura, frutto della creazione di Dio.
La natura è espressione di un disegno di amore e di verità. Essa ci precede e ci è donata da Dio come ambiente di vita. Ci 
parla del Creatore (cfr Rm 1, 20) e del suo amore per l’umanità. È destinata ad essere « ricapitolata » in Cristo alla fine dei 
tempi (cfr Ef 1, 9-10; Col 1, 19-20). Anch’essa, quindi, è una « vocazione ». La natura è a nostra disposizione non come « un 
mucchio di rifiuti sparsi a caso », bensì come un dono del Creatore che ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci, affinché 
l’uomo ne tragga gli orientamenti doverosi per “custodirla e coltivarla” (Gn 2,15). Ma bisogna anche sottolineare che è 
contrario al vero sviluppo considerare la natura più importante della stessa persona umana. Questa posizione induce ad 
atteggiamenti neopagani o di nuovo panteismo: dalla sola natura, intesa in senso puramente naturalistico, non può derivare 
la salvezza per l’uomo. Peraltro, bisogna anche rifiutare la posizione contraria, che mira alla sua completa tecnicizzazione, 
perché l’ambiente naturale non è solo materia di cui disporre a nostro piacimento, ma opera mirabile del Creatore, recante 
in sé una “grammatica” che indica finalità e criteri per un utilizzo sapiente, non strumentale e arbitrario. Oggi molti danni 
allo sviluppo provengono proprio da queste concezioni distorte. Ridurre completamente la natura ad un insieme di semplici 
dati di fatto finisce per essere fonte di violenza nei confronti dell’ambiente e addirittura per motivare azioni irrispettose 
verso la stessa natura dell’uomo. Questa, in quanto costituita non solo di materia ma anche di spirito e, come tale, essendo 
ricca di significati e di fini trascendenti da raggiungere, ha un carattere normativo anche per la cultura. L’uomo interpreta e 
modella l’ambiente naturale mediante la cultura, la quale a sua volta viene orientata mediante la libertà responsabile, attenta 
ai dettami della legge morale. I progetti per uno sviluppo umano integrale non possono pertanto ignorare le generazioni 
successive, ma devono essere improntati a solidarietà e a giustizia intergenerazionali, tenendo conto di molteplici ambiti: 
l’ecologico, il giuridico, l’economico, il politico, il culturale . 
49. Le questioni legate alla cura e alla salvaguardia dell’ambiente devono oggi tenere in debita considerazione le 
problematiche energetiche. L’accaparramento delle risorse energetiche non rinnovabili da parte di alcuni Stati, gruppi 
di potere e imprese costituisce, infatti, un grave impedimento per lo sviluppo dei Paesi poveri. Questi non hanno i mezzi 
economici né per accedere alle esistenti fonti energetiche non rinnovabili né per finanziare la ricerca di fonti nuove e 
alternative. L’incetta delle risorse naturali, che in molti casi si trovano proprio nei Paesi poveri, genera sfruttamento e 
frequenti conflitti tra le Nazioni e al loro interno. Tali conflitti si combattono spesso proprio sul suolo di quei Paesi, con 
pesanti bilanci in termini di morte, distruzione e ulteriore degrado. La comunità internazionale ha il compito imprescindibile 
di trovare le strade istituzionali per disciplinare lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili, con la partecipazione anche 
dei Paesi poveri, in modo da pianificare insieme il futuro.
Anche su questo fronte vi è l’urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà, specialmente nei rapporti tra i Paesi 
in via di sviluppo e i Paesi altamente industrializzati. Le società tecnologicamente avanzate possono e devono diminuire 
il proprio fabbisogno energetico sia perché le attività manifatturiere evolvono, sia perché tra i loro cittadini si diffonde 
una sensibilità ecologica maggiore. Si deve inoltre aggiungere che oggi è realizzabile un miglioramento dell’efficienza 
energetica ed è al tempo stesso possibile far avanzare la ricerca di energie alternative. È però anche necessaria una 
ridistribuzione planetaria delle risorse energetiche, in modo che anche i Paesi che ne sono privi possano accedervi. Il loro 
destino non può essere lasciato nelle mani del primo arrivato o alla logica del più forte. Si tratta di problemi rilevanti che, 
per essere affrontati in modo adeguato, richiedono da parte di tutti la responsabile presa di coscienza delle conseguenze che 
si riverseranno sulle nuove generazioni, soprattutto sui moltissimi giovani presenti nei popoli poveri, i quali « reclamano 
la parte attiva che loro spetta nella costruzione d’un mondo migliore » . 
50. Questa responsabilità è globale, perché non concerne solo l’energia, ma tutto il creato, che non dobbiamo lasciare 
alle nuove generazioni depauperato delle sue risorse. All’uomo è lecito esercitare un governo responsabile sulla natura 
per custodirla, metterla a profitto e coltivarla anche in forme nuove e con tecnologie avanzate in modo che essa possa 
degnamente accogliere e nutrire la popolazione che la abita. C’è spazio per tutti su questa nostra terra: su di essa l’intera 
famiglia umana deve trovare le risorse necessarie per vivere dignitosamente, con l’aiuto della natura stessa, dono di 
Dio ai suoi figli, e con l’impegno del proprio lavoro e della propria inventiva. Dobbiamo però avvertire come dovere 
gravissimo quello di consegnare la terra alle nuove generazioni in uno stato tale che anch’esse possano degnamente abitarla 
e ulteriormente coltivarla. Ciò implica l’impegno di decidere insieme, « dopo aver ponderato responsabilmente la strada 
da percorrere, con l’obiettivo di rafforzare quell’alleanza tra essere umano e ambiente che deve essere specchio dell’amore 
creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in cammino » . È auspicabile che la comunità internazionale 
e i singoli governi sappiano contrastare in maniera efficace le modalità d’utilizzo dell’ambiente che risultino ad esso 
dannose. È altresì doveroso che vengano intrapresi, da parte delle autorità competenti, tutti gli sforzi necessari affinché 
i costi economici e sociali derivanti dall’uso delle risorse ambientali comuni siano riconosciuti in maniera trasparente 
e siano pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono e non da altre popolazioni o dalle generazioni future: la 
protezione dell’ambiente, delle risorse e del clima richiede che tutti i responsabili internazionali agiscano congiuntamente 
e dimostrino prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e della solidarietà nei confronti delle regioni 
più deboli del pianeta . Uno dei maggiori compiti dell’economia è proprio il più efficiente uso delle risorse, non l’abuso, 
tenendo sempre presente che la nozione di efficienza non è assiologicamente neutrale.
51. Le modalità con cui l’uomo tratta l’ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso e, viceversa. Ciò 
richiama la società odierna a rivedere seriamente il suo stile di vita che, in molte parti del mondo, è incline all’edonismo e 
al consumismo, restando indifferente ai danni che ne derivano  È necessario un effettivo cambiamento di mentalità che ci 
induca ad adottare nuovi stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini 
per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti” . 
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Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali, così come il degrado ambientale, a sua 
volta, provoca insoddisfazione nelle relazioni sociali. La natura, specialmente nella nostra epoca, è talmente integrata nelle 
dinamiche sociali e culturali da non costituire quasi più una variabile indipendente. La desertificazione e l’impoverimento 
produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto dell’impoverimento delle popolazioni che le abitano e della loro 
arretratezza. Incentivando lo sviluppo economico e culturale di quelle popolazioni, si tutela anche la natura. Inoltre, 
quante risorse naturali sono devastate dalle guerre! La pace dei popoli e tra i popoli permetterebbe anche una maggiore 
salvaguardia della natura. L’accaparramento delle risorse, specialmente dell’acqua, può provocare gravi conflitti tra le 
popolazioni coinvolte. Un pacifico accordo sull’uso delle risorse può salvaguardare la natura e, contemporaneamente, il 
benessere delle società interessate.
La Chiesa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa responsabilità anche in pubblico. E facendolo deve 
difendere non solo la terra, l’acqua e l’aria come doni della creazione appartenenti a tutti. Deve proteggere soprattutto 
l’uomo contro la distruzione di se stesso. È necessario che ci sia qualcosa come un’ecologia dell’uomo, intesa in senso 
giusto. Il degrado della natura è infatti strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza umana: quando l’« 
ecologia umana »  è rispettata dentro la società, anche l’ecologia ambientale ne trae beneficio. Come le virtù umane sono 
tra loro comunicanti, tanto che l’indebolimento di una espone a rischio anche le altre, così il sistema ecologico si regge sul 
rispetto di un progetto che riguarda sia la sana convivenza in società sia il buon rapporto con la natura. Per salvaguardare 
la natura non è sufficiente intervenire con incentivi o disincentivi economici e nemmeno basta un’istruzione adeguata. 
Sono, questi, strumenti importanti, ma il problema decisivo è la complessiva tenuta morale della società. Se non si rispetta 
il diritto alla vita e alla morte naturale, se si rende artificiale il concepimento, la gestazione e la nascita dell’uomo, se si 
sacrificano embrioni umani alla ricerca, la coscienza comune finisce per perdere il concetto di ecologia umana e, con esso, 
quello di ecologia ambientale. È una contraddizione chiedere alle nuove generazioni il rispetto dell’ambiente naturale, 
quando l’educazione e le leggi non le aiutano a rispettare se stesse. Il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante 
dell’ambiente come sul versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una 
parola dello sviluppo umano integrale. I doveri che abbiamo verso l’ambiente si collegano con i doveri che abbiamo verso 
la persona considerata in se stessa e in relazione con gli altri. Non si possono esigere gli uni e conculcare gli altri. Questa 
è una grave antinomia della mentalità e della prassi odierna, che avvilisce la persona, sconvolge l’ambiente e danneggia 
la società.

UNA CHIESA IN USCITA

. Leggendo le “ CINQUE VIE” proposte dalla Traccia per il Convegno Ecclesiale di Firenze in relazione alla 
Giornata per la custodia del creato, vi scopriamo l’invito ad essere:

• una Chiesa che sa uscire da ambiti ristretti, per assumere il creato tutto –
anche nelle ultime periferie – come orizzonte della propria missione e della
propria cura;

• una Chiesa che sa annunciare il Vangelo, come buona novella per l’intera
creazione, come orientamento ad un umano capace di coltivarla in modo
creativo e rispettoso;

• una Chiesa che abita la terra, come sentinella, custodendone la bellezza e
la vivibilità, contro tante forme di sfruttamento rapace ed insostenibile, contro
le diverse forme di illegalità ambientale;

• una Chiesa che educa – con parole, gesti e comportamenti – a stili di vita
sobri e sostenibili, amanti della giustizia ed allergici alla corruzione;

• una Chiesa che trasfigura il creato, celebrando il Creatore e facendo memoria
del suo dono nell’Eucaristia, spazio di benedizione vivificante.


